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DILUCIDAZIONI 


DEGLI ANNALI 

D I 

C. CORKELIO TACITO. 


LIBRO IL 

(i) Oflia del fangue de’ Re de’ Pani, ì quali in me- 
moria del Fondator dell’Impero chiamaronli Arfacid! , fe- , 
condo che leggiamo in Trogo. Siccome poi non era quello 
che un patronimico , formato dal nome Arface , comune a 
tutti i mentovati Re , per tellimonianza anche di Strabo, 
ne nel L. XV. , cosi ciafclieduno dell’ accennata Oinallia 
aveva ancora un nome a fe particolare, come apparifce 
dalla Ifcrizione trovata in Ruma, e riportata dall’ iniigne 
Gionovio : 

SERASPADANES . PHRAATIS 
ARSACIS . REGUM . UEGlS . F. 

PARTHUS 

RHODASPES . PHRAATIS 
ARSACIS . REGUM . REGIS 
PARTHUS. 

(i> Quefti è colui , al quale li riferifce ciò che leggefi 
poco dopo : Uhi illam glotiim trucidantium Crijfum, extur» 
bantium Antoniamì dove la gloria degli uccifori di CralTo, 
Àt fugatori iP Antonio} giacché Fraate , cacciato poi dal 
X Note, I 
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Regno da Tìi iJate , fu die venne aì'e mani con Antonio, 
e lo vinfe; ìndi mofìo dalla fama di Angiifto gli reltitiil 
l’Armenia, le bandiere tolte così a Crallb che ad Anco* 
nii- , ed inviogli la propria famiglia in ortaggio , cioè , 
figli , mogli', e nipoti , come ne raccontano Scrabone e 
Sncton'o , e come colla folica rapidità c’ indica il nortro 
Storico , dicendo he qnaatnnciiie Fraate diftacciato avcs. 
se gli F,fcrciti e i Generali Romani , pur non vi fu forca 
d’olTiquio, che poi non rivolgere ad Aiiviirto. Indi pas- 
sando più oltre , ai fini , cioè, che indiiffer Fraate a de- 
polìcar l’intera fua famiglia nelle mani d’ An,»iift.j, affe- 
rifee ravveduto Storico , thè d fece meno per la paura 
del Romani , che per la diffidenza de’ Partì. E per verità 
in odio, com’egli era, agl! Ottimati che mai temer non 
dovea per fe dopo d'eirtrfj macchiato della ucc’lToi« del 
proprio padre Orode , e di quella di io fratelli ? Non dee 
dunque recar meraviglia fe allontanaffe egli dal Regno i 
quattro fuoi tìgli legittimi Sirafpade , Ce.-ofpoJe , Fraate, 
e Voiione , temendo , dice giurtamence Strabone , le dome- 
rtichc infidie; e ritenefle appo di fe il foto figlio fpu rio , 
avuto da lina concubina Romana , e che i Parti non a- 
vebbero mai collocato fui Trono; febbeiie fu ciò appun- 
to , che fece egli lì-ff > ad iftigazione di Termuffa , onde 
G' .feppe nel L. XVllT c 4 imputa con ven fimiglianza 
a cortei , mad-e di Fraate . tosi 1 ’ elfer quefti rimarto fra’ 
Pini , thè di aver tolto e regno c vita a filo padre, pas- 
sando all.; nozze della llelTa fua madre. 

, <j1 Co-fidcravafi come un aUro MenJa l’Impero Roma- 
no di’ Parti , i quali fignoreggiavano cosi gran poiaione 
di teri-e conof' iute , che feinbiavan qiicrte come divife fra 
lo o e i Romani : parimente .riguardavano Vonoiie come 
uno rt biavo di Cefare , p-rcliè fiato lungamente in ^om3 
in qual.ta di ortaggio , e perciò in una fpecie di fervitù, 
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(4) Indicata la piima Jbtgeiue d’ avvsiliojie , eh: dipin- 
dea nun da cattiva condotta del nuovo Re, ma dall’clTer 
egli viviiio in imo flato di fchiavicù , cosi in orrore ai 
Parti , zelanti amatori delia liberta j palla il iioiiro Stori- 
co ad annoverar quell: , che nafccano da Vonone llello , 
e che riduceanli a due capi principali , alla negligenza , 

. cioè, delle antiche collumanz: , ed alla introduzione d:l- 
le nuove. Le prime eran la caccia e il trafporto pe' ca- 
valli , caré cotanto a’ Parti , che nella morte di Gernriiii- 
co , di cui li dolfero le Nazioni tutte, il loro Re non Tep- 
pe dar piu chiara p'-ova della Tua trillezza , che coll’alle > 
neili dalia caccia, come ne racconta Suetonio ; de’ caval- 
li poi 1 -ggiaino in GiuAino.che fu dì elli faceano ì Par- 
ti tutte le loro azioni, e dall’ ufo dei medcliml diftinguc- 
vanfi i ^liberi dagli fchiavi : tllis b //'» , dlìs «onWvia , i 7 /it 
puilicj ac privata cjicia obeutU : fupcr^ilhs ire , cunfifìere , 
metcìrt , colloqui Hoc demque dife iminis irver fervas lib:~ 
rofque ejl , qaod. servi peoibut , liberi nonnifi, equis inceduni. 

Le feconde erano il farli portare in lettiga , cofa in- 
degna di gente fprezzatrice d’ ogni mo.’lozza ; e la naulea 
che recavano le nazionali vivande , femplici e frugili , ad 
1111 uomo, crefeiiito nella patria degli Apicj , de’ Pollioni, 
e de’ Liiculli. Parimente era caduto Vonone nel difprezzo 
de’ Parti , che in mezzo ad ima felice ignoriiizi de’ vìzj , 
più che In quello d’ una Aerile inveAigazione della virtù, 
non poteano non riderli del loro Re , circondato fecondo 
la muda Romana da Greci letterati, vili fegiiaci de’ Gran- 
di , e tormentato dall’infelice timore della poca A'urezza 
domeAica , inopportuno fra una Nazione poco corrotta 
qual’ era quella de’ Parti , bcnclii l'olfe aliai ben fondato 
nel centro d’ ogni corruzione , qua l’era Roma in qiic’ tem- 
pi , dove perciò leggiamo , che tutto li chmdefl'e , e fiig- 
gelhffe per timore della generale inf-deltà de’ fervi. In- 
fa-ii Cicerone nell’ EpiAola a Tirone fcrive , che folca 
fna madre fuggellare fio Is lagene vote , perche non Jicas. 
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sero i fervi , die lo erano , dopo d’averle erfi vuotate. la 
madre di famiglia poi prefTo Plauto dice : 

Obfignste cellas : rtferte annulam ad me : 

Ego huc transeo in proximum ad meam vìcinam. 

Quello anello poi detto fìgillandus avea una chiave 
nella parte oppt fta , e perciò riduceali ad uno Arumento 
deAinato al doppio ufo di chiudere e di fuggellare. 

Ad ambedue queAe furgenti d’avverAone aggiungeva* 
A Analmente ciò che non era certamente un vizio , cioè , 
le facili ulienze ) e le curteA accoglienze ,‘ma che riguar* 
liavaA da’ Parti , come da tutte le favie Nazioni , a guifa 
di danno alla barriera ed al foAegno della fuprema auto* 
rità , cui mcjor a tenginquo revtrentia. Chiude tutta queAa 
importante pittura il noAro Storico con dire , che queAe 
virtù , conAderate da’fudditi di Vonone come vizj nuovi, 
perchè feonofeiute £n allora a’ Parti , concicavangli 1’ o* 
dio dei malvagi non meno che degli uomini dabbene , per 
quell’ attaccamento , che confervan generalmente le nazìo* 
ni agli antichi loro coAumi. 

{j> Così più chiaramente Suetonio : Ducto ad Orìentem 
exercilu regnum Armeniae Tigrani reflituit , ac prò tribunali 
diademi impofuit. Nel conferirli poi i Regni qucAa era la 
ièmplice formola , di cui valevanA , onde leggiamo fpeflb 
nelle Medaglie : Rex . Armenti . Datus -- Rex . Parthit. . 
Potui V. il Cron. 

(5) Gli efempj di queAa iifinza de’ Barbari , lontana 
affatto da’ coAumi Roinini , foglion trarA fpecialmente 
dalla Monarchia Egiziana cosi nei tempi remoti , che in 
quello de’ Tolomei. Secondo il patrio co/ìume , dice Dione 
nel L. 40 , Ctfarc ordinò , che coloro ( Tolomeo e Cleo- 
patra ) A unifleto in matrimonio, e regnafleto, NeU’elTcs 
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poi coftoro compagni di toro geniale e di Regno gover- 
navano in maniera, che non vi fofle diftinzione veruna di 
autorità , or.d’ è , che in Cefare leggiamo j Alexandria po, 
tilus reges conjlituii fratrcm et fororem. 

(7} Cioè da quelle Legioni che erano ammiratrici del 
valor di Germanico, non che memori della fua atlabilicà, 
giungendo egli a vifitar le ferite de’ foldati , e chi con 
delle fperan\e , che colla gloria, tutti poi ccn difcorfi e cure 
particolari teneali coti nell' amor di fe, che della guerra , co-'*' 
l'gSi^mo nel L. I degli An. J. 71. Non balla: volea 
Tiberio llrapparlo a quelle Legioni , di cui rifovvenivóli 
egli pur troppo d’aver ellbtto a Germanico l’Impero pur- 
ché egli il volefle. Ma quelli come credè allora, che mac- 
chiar lo poteflero lin gli altrui fccllerati progetti , cosi 
anche ora , profegue il noftro Storico , quanto era più in- 
tenfu il favor de’ foldati verfo di lui , ed avverfa la vo- 
lontà del lo zip , tanto più era intento ad accelerar la vit- 
toria de’ Gerihani. 


(8) Ecco le armi de’ Romani armaci gravemente : una 
celata , che veniva infin fulle fpalle ; una corazza , che 
con le falde perveniva infino alle ginocchia; ed aveano le 
gambe e le braccia ricoperte dagli llrinicri e da’ bracciali 
con uno Icudo imbracciato , lungo due braccia , e largo 
uno , il quale aveva un cerchio d' ferro di fopra per po- 
ter follenere il colpo , ed un altro di fitto , acciocché in 
terra llropicciandiili , non lì confumalTe. Per oflendere avea- 
no cinta una Ipada fui fianco finillro, hinga un braccio e 
mezzo , in fui fianco deliro uno llìletto* Avevano un dar- 
do in mano , il quale chiamavano l’ilo , e nell’ appiccar 
la ziiAa lo lanciavano al nemico. Gli armati poi alla leg- 
giera traevano colla fromba, colla baleAra , co* dardi: e 
portavano la maggior parte di loro per difefa coperto il 
sapo, e con una rotella in braccio. Combattevao poi co- 
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ftnro fuori degli ordini , e difcoftì dalb grave arman'ri, 
l,e armi finalmente degli uomini a cavallo ciano uno feu- 
do tondo , ed aveano coperto il capo; ed il reUo difar- 
mito. Aveano la fpada ed un’afta , con il f-rro folamente 
dinanzi, lunga e foteile : ma in feguiio armaronli come ì 
fanti , fe non che aveano lo f.uJo più breve e quadrato, 
e l’afta più ferma , e con due ferri , acciocché fjrollamlofi 
da una parte, fi poteflero valer dell’altra. Del reftante 
Lemhè fodero le truppe Romane avvezze a peli cosi enor- 
"mi , anzi quello li era uno dei princip.ali oggetti della di- 
fciplina militare, ciò non toglie , che in una paiticolar 
ciiDrftania, qual’ eia quella di andar per le vie paiitano- 
fc , e malagevoli della Germania , fi rendeflero le armi mia 
delle cagioni, che ritardavano , e coiifuriavano 1’ armara. 
Inliftcndo noi dunque nella comune lettura , invece di adat- 
tarci alle nfleflìoni e mutazioni dell’.^cidalio . del Murcto, 
e del Boflornio , abbiamo tradotto , che le truppe Romane 
foftrivano minor danno dalle ferite , e dalle gran giornate, 
che dalla gravezza delle armi. 

fp) Per evitar dunque i mali d’ una fpedizione cerreftre 
ne immagina Germanico una per mare , ed a tal oggetto 
ordina la coftruziniie ni mille navi, delle quali varia èia 
ftruttura , aflomìgliandoli le prime a quelle , che ufanlt 
anche op,eidì nella navigazione d'Olaiida , come ncaiTicura 
Lipfio, fpecialmcnte riguardo all’ eli jr piatte e larghe di 
corpo per potere nella bafta marea pofare feiiza danno ful- 
1 ’ arena; dove è da notarli la parola fidcrtni , ufata pan- 
mente'nelia deferizione de’ legni , fu de' quali leggefi nei 
L. I. degli Annali, che s’ imbarcaffero le Legioni, toltene 
due Ibrto la condotta di Publio Vitellto , che le condufte 
per terra , acciò renduia la flotta più leggiera reciproco mari 
filerei , pofaife fulla rena all’ abbaflarfi della marea- Le 
altre poi col timone da poppa e prua fon oggitti affatto' 
fuor d’ufo, ma anticamente era la maniera folita fra Gei- 
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mani di ciiflriiirle : Formi navium , leggiamu prefib-il no- 
lìro ^to'ico nel Libro de’ CoAumi de’ Germani , to differì , 
quoj ut’imqji frori paratam femper adpulftii f:Oi>lem gerii , 
n'‘l qua! luogo è d-gno d’oflcrvazione il ditfi , dii le navi 
Ccrnunc difterivaiio dalle Homana ncll’aver qacAo doppio 
timone j Co dunque ne fa ufo Germanico , dee ciò ripecerll 
dall’ aver egli voluto imitare il coAuinc li’ una Nazione, ' 
conilo di cui portava le armi , per non rimanere al difotto 
in qualunque octaAjne, ed in qualunque vantaggio. Del 
rcAante qucAe navi a doppio timone cliiam.tvanli da’Bar- 
bari Camera , come ne xaccoma il iioUro Storico nel L. III. 
delle Scorie 47. 

(10) QueAo è il tranfmittere btllum do’ Latini , onde non 
bene fu fenduto ne dii Dati; c.pportuna per ricever di molla 
gerite, e qamji muovefi per ire a gue ra;\\è d>l Davanzali; 
comoda a mandare il bifopr.i df//r guerra : Accoine malamente 
vorrebbe mutar queAo luogo 1’ Aciaalio , e mettere in ve* 
ce : Accipiendifque copiti et tranfmittendii , ad bellum eppor- 
titna , di cui dice a ragione il Gronovio, che cosi viene 
egli a corrompere la frafe la più elegante. 

(11) Non bifigna confondere i torneamei li , che faceanii 
nel dolce ozio della pace a fole oggetto o di cfercitarA 
nelle a n.i , o di far pompa di valore, roAiiinanza, come 
credon taluni , nata fra gli Angli e i Calli, indi palfata 
nella iioAra Italia, ma clic per altro rìconofee ancor ella 
un’ origine più rimota , come ora vedremo , con i loinei 
celebrati dalle piu anticlic Nazioni ne’ funerali de’ Grandi, 
come in quello di Patroclo prelfo Omero, ed in quel di 
Fallante preflò Virgilio. 1 primi non ifplravan che alle» 
gl uzza , i fecondi lutto; cd avean de' riti attatto diveiA , 
gl cchè ne’ torneaiiienti funebii dopuciiè eranli fanti e ca- 
valiiii diAribuici ne’ loro rifpctrivi corpi al fuoiio di 11-.- 
]>ilì lilronicnti , Cosi gli mù , clic gii akii giravan perire 
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volte intorno , alzando degli urli lamentevoli , buttando 
nelle fiamme chi la fpada , chi 1’ afta , chi la collana , e 
chi altra onorificenza militare, e, ciò che dee maggior- 
mente ofll-rvarfi , cominciando a correr verfo la finlftra, 
lo che era indizio di dolore. Tutte qiiefte coftumanze de- 
diicoi'fi da Virgilio nel L, li. dell’ Eneide , da Stazio nel 
L. VI della Tebaide , e da Valerio Fiacco nel L. UI.de. 
gli Argonauti : 

Ter cìrcum dccenjoi cincti falgentiòus arrr.it 
JDecurrcrt rogai , ter moejlum funerit ignent • 

Luftravere in equit , ululatusque ore deJcrt. Vifg. 

Ture frptem numero turmas ( centenus uhiqae 
Surpit eques ) ver/ìt ducunt infigmbus ipfi 
Crejugena reget t luflrantque ex more finiftro 
Orbe rtgum , et ftantes inclinant polvere flimmat ; 

Ter curvo! egere ftnas , iUisaque telis 

Tela fonanf. quaier horrendum pepulere fragorem 

Armai quater mollem famulatum biachia planàfum. Star. 

Inde ter armctos Miniis re/erenubui ortes ' 

Concuffi tremuere togi : ter inhorruit ttther 
J.ucifieum clangente tuba : jecere fupremo 
Tum clamore faces. Val. fJac. 

Sì fatte gioftre funebri poi ufavanfi così nel decorar 
la motte de’ gran perfonaggi , che negli anniverfarj delle 
.morti medefime, come apparifee da Suetonio, che racconto 
d’cftere ftato innalzato dall’efercito un Cenotafio a Driifu, 
intorno a cui armeggiaftern le truppe ogni anno in un di 
ftabilito : Extreitut honorarium et tumuluui excitavit : circo 
quem deinceps ftato die quotannis miles decurrerei. Nella qual 
coftumanza dee oftervarfi , che tanto riputavafi da’ Romani 
r.ecelTaria per onorar la memoria de’ gran Generali, che 
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antica fua gramlizza ritenne di fe quel popolo, cliiainaro 
con po.‘CÌca cfai;erazione I^opoìo Re da Virgilio; c die fu 
cagione, come accenni maio , di quelle tante riffe , le quali 
formano buona porzione della Storia Pomana , degli eecef- 
si , delle turbolenze , e della decadenza della Repubblica. 
Intanto nel palfaggio della prcpoi.dcranza dalle mani del 
Popolo a quelle de’ Grandi , fu 1’ autorità Reale, che ve. 
ramentc si accreblie ; mentre effendo in libertà del Piinci- 
pe il convocar piutcoflo ]>er Tribù che per Centurie, l’Ari- 
llocrazia , elevata ad un grado eminente di forza , c gelo, 
fa di confervarfela , non pocea non feguir l' impreuione , 
che dar le volciTe il Monarca. 

Del rellance quell’ hibaert 1’ abbiam tradotto , che ì 
Re fignoreggiafl'ero , non già o che gavernallero , come 
r ultimo tradiictor Francefe , Rorre fut d’ abard gouvernee 
par det Roif, o che i Re toffero i più antichi Magillrati 
di Roma , come il Gordon, Kingf avere ràe originai Ma- 
gijlratef of Rome , o che Roma aveffe i Re , come il Da. 
vantaci' La parola habere è una di qnelle tre , che indica 
preffo i Latini un polfelfo , un duminio : kabee, tenere, 
pojfidere. Qindi Cicerone nel render in Latino la rifpofta 
d’ Arillippo , cui opponevafi d’ effer dominato da Laide , 
fcrilfe : kibeo non habeor. Parimente dicevali , che vir uxra. 
rem habebat. Finalmente SalluRio dice: Urbem Ron,am , 
fi:uli egì accepi , condidere , atque habnere inttio Trojan i, 
dove 1’ habaere à certamente la forza di tutto quel domi- 
nio , che compete ad an fondatore 

(}) Si crede fu d’ un piano , immaginato già da Servio 
Tullio per Io nabilimemo d’ una nuova forma di Governo. 
Checché ne Ila, I’ autorità de’ Re, per la violenza tifata 
da Scilo Tarquiiiiu alla fpofa di Collatino fon parente, 
palio dopo lo fpazio di 244 anni ad un iiiagillrato annua- 
le , compofio di due Cunfoli , decoraci di tutte le infegne 
Reali, colline feettro e corona , avendo velie di porpora, 
sedia curule d’avorio, e dodici Littori^co’ f afei; senonchè 
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un di /oro . — portava a vicenda le fciirt per un 

iii^fe Bruto fu il primo a goder di i|utfto privilegio a pre- 
fereura del fuo collega Collarino. 

(.}) Il Tradiittnr francife rende aii hefoin , e 1’ Ingicfe 
occafi ndly : ma non aii riflettuto , che nella crcazion de’ 
Diiiatori concorrevan , egli è vero, così 1' occafione , cioè, 
le urgenze dello Stato , come il tempo , cioè , la durata di 
6. lutfi al pài ; però Tacito non parla io quello Proemio, 
che delle fole diverfe Epoche di Governo in Roma , pre. 
fcinJendo da qualunque altra notizia , imitile al fuo feo- 
po , il qual era quello di mollrare per quali vie pervenu- 
to li fclTe all’Impero. Ecco il motivo , per cut de’ ."Pedi- 
ce ih ifiiio ; de’ Ditiatori ad icmfiuf ( oltreché qual mai 
M agili' atura in Roma non era per un certo determinato 
fpazio di tempo )i de* Tribuni de’ foldati con podeftà 
Confolare ncn dia-, della Signoria di Cinna e Sulla rcnlon- 
f^a j dell’ autoi'tà di Pempeo e Grado ridotta nella perfo- 
na di Cefare cita. In poche parole, fi parla fempre di du- 
rata , c di fucccsfion tli tempo ; onde noi , come dicemmo, 
ahhiam refo a ttmjo , benché le Dittature fi alTumeirero 
anche alt cccaftone , cioè nelle urgenze dello Stato. Difatti 
il p;imo efempio di Dittatura accadde in una di quelle 
ct.ntrovcrfic fra’ Patrizj e la Plebe , di cui accennammo 
efier ripiena la boria dì Roma. Non eiaii che circa dieci 
anni ftoifi dall’ efpulfione de’ He, che il Popolo fi dolfe 
d’ inga flizia ptr parte de’ Patrizj cosi nella ditlribuzinn 
delle i-rre conquiftate , che n:lla rfazione delle ufurc elbr- 
bicanci ; «inde nella lega di trenta città del Lazio , oltre 
ag'i Etnici e i Volici, pel riftabiliinento de’ Ta qtiinj , ri. 
cufo il Pf polo di difender la patria, che diceano dover 
cITer cara a chi ne ritraea tanti vantaggi > non già a chi 
ne riceveva oppreffione ed indigenza; quindi fc volevano, 
che folTc quella Jifefa della patria anche di lor inrerelTe, 
sopprimeflero con un Senatuf confulto i debiti , che gli op- 
prime» ano. Fu dibbatuta la cofa in Senato , e per eluder 
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Ja leptce Valerla , che ammetteva !c appellationi alle adu- 
nante del pop'ilo , fu rifoluto linalmence di creare un Ma- 
girtrato , fuperiore cosi ali’ un ordine , che all’altro, il 
quale perche non abufaffe della fupreina autorità , che ve- 
nivagli conferita , efercitar non la potefle , che per foli fei 
meli, ed intanto fofl'e nominato dal primo Confolo , il qua- 
le era allora delio, che nominò Dittatore Tito I.argio Tuo 
collega. Tutti i dittatoti , creati f mpre in fmiili circottan- 
zc , non abufaron mai del lóro potere ; ma cent’ anni pri- 
ma, che finifle la Repubblica, vi fu un L. M.inlio Inip». 
rio(i) , die li rendè 1 ’ odio di Roma per le fue violenze. 
Parimente vi furono un Cincinnato , che nel , ed un 
Manierco Emilio , che l’siino 527, contenti, quegli d’aver 
vinto gli Equi e i Sabini , qucfti i Vcjenti e i Fidenati , 
ne trionfano , f dimettono la Dittatura dopo d’ averla efer- 
citata foli fcdfci grumi ; ma la Repubblica Romana piuò 
dilli che fpirallc lòtto la perpetua Dittatura. 

(5) Quella ebbe origine dalla Legge Tcrcntiìla , cosi det- 
ta dal Iribuno di quello nome, che nel 291 piulìctaudo 
dell’ alTcnta de’ Confuli la propose , perchè li creaflero de’ 
Commilfatj ad oggetto di formare un Codice di Leggi , da 
cui, non già dall’arbitrio de’ Consoli e del Senatti , li am- 
ininistrnlTe con una forma ccllante la giullizia a’ Cictadi- 
ni. In un’ alTemblea adunque per Curie furon eletti , da 
durar un fui anno , dieci Ci.mmilTai j , fotto il nome di De- 
cemviri, magillrato fenz’ appello , ed arbitro unico dell.a 
guerra , della pace , e della giullizia Eiitiaron colloro in 
carica nel ;oz , e furc.n compilate dicci Tavole di Leggi, 
aprovate in un’allcmblfa per centurie; ma Appio andò 
fpargendu , che alla perf-zion del Codice mancavano ancor 
due Tavole , così continuofl’i il Dccemviiaro per un alt;’ 
anno, a capo del quale i Decemviri lì co 11 Pti maro no di 
lor propria autorità. In Roma allora non efl'enduvi .Magi- 
ftracurc in forza di Legge , tutto li fece coll’ impunità de’ 
dtlitti , lùichè Appio abufar volendo d’ una giovane pie- 



lifa , per nome. Virginia, ceffo T autorità de' Deccinviti , 
come ahra volta quella de' Re , qualichè il dcltino di Ro- 
ma fi fofle, che le più grandi Rivoluzioni cagionare in 
eda fi dovcffcro dalle diffoliitezzc. 

(6) Dal jo* al jii6 , nel qual imeivallo furon creati 
varie volte anche i Coafoli invece de’ Tribuni militari. 

L'origine di quclta nuova Magillratura nacque dall’ 
avvedutezza di C. Claudio, il quale vedendo la forza po- 
polare giunta all’ tfirenio dopo la caduta de’ Decemviri a 
legno, che arrogaroiifi il diritto di creare i Qucftoii , chie- 
fem r abolizione della Legge proibitiva de’ matriinnnj fra’ 
Tatrizj e Plebei , e finalmente l’ irigrcflb nel Confolaco ; non 
volle quegli né irritare un corpo , preflb cui riliede fempre 
la forza tifica d' uno Stato, nè render quella fempre più 
maggiore, aggiugneiido quella deli'opiniune , col }>criuctcere , 
che realmente paflàflc il Confolaco nelle mani della plebe, 
nel qual cafo sarebbe interamente celTaca la venerazione 
de’ Plebei vctfo de’ Patiizj. Che p'-iiiò picpofe egli un tem- 
peramento, quale fu quello della creazione di fei Tribuni 
con autorità confolare , tre de’ quali fi eleggefier dall’ Or- 
dine pattizio, e tre dal popolare. La cofa ottenne tuttala 
felice nufcica, giacché il popolo non ebbe neppur il co. 
raggio di creare i tre dell’ ordin fuo , ma contencufli de’ 
soli Patri zj, che furon A. Sempronio, L. Attilio, e T* 
delio, i quali ripieni , com’erano, d' iutsreffe , più per 
la dignùa d.-l loro corpo , che per quella di loro mede- 
fimi , (infera qualche mancanza di ricnalica nel prenderli 
gli aufpicj per la loro elezione, e fi dimifero : onde ricor» 
nofli a quella de’Canfo!i,ecosi quelle due digniràframmilchia» 
ronfi, come dicemino , fin al j8é , nel qual anno il gran 
Catnuiillo , Dittatore in era di ilo anni , ritornando dall’ 
arer vinta una nuova armata di Callf avanzacafi fin all’ 
Anio , e ritrovando Roma nn.uerra nelle turbolenze , fa 
voto d’innalzar un Tempio ala Concordia, e gli riefee di 
riltat/ilir la tranquiiliia , c<>m' anche di far accettare final- 
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nieirj la I=ggc , tanti volte tentata , del riftabilimciito del 
Confolato , febbeiie coll’ aggiiigncrfi , che ds’ due Co if ili 
potrebl.e fceglicrlèiie uno fra’ Plebei , non già fi duvelle, 
tome fi pretendeva da’ Tribuni della Plebe 

( 7 ) Nel 666 Cini a ottenne il Confolato per una doppia 
inivreduteiia di Siila, cioè, quella della mtrte diSuIpi- 
zio Tribuno della plebe col farne collocar la teftì fa’Ro- 
ftri , lo che concitogli contro il Popolo , eh’ cfclufe dalle 
magìfirature tutti gli aderenti di Siila ; e quella d' un Co- 
verchio ed inopportuno difprezzo di Cinna , come fe per 
elTer quelli difibluto , arrogante , e perciò nè ftimato nè 
amato dal Popolo, nulla intraprender potefi'e, per quanto 
gtandi fi fofiero le dignità, cui venilTe innalzato. Ma Cinna 
fortificosri del credito di Mario, e dell’ afftc.o de’ conf:. 
derati nel far rinafeer la legge di Sulpizio , con cui do> 
veanfi coloro incorporare nelle prime 35 Tribù Benché 
dunque nei primo conflitto gli toccalTc prender la fuga, 
e tolta gli vcn'lfe dal Senato 1’ autorità Confniare col lu> 
ftituirgli L. Merula , Sacerdote di Giove, pure alla tefta 
degli alleati e dell’ efercico accampato preffo Capua , e 
rinforzato dall’ opportuna venuta di quel Mario, che ave- 
va egli invitato per unire i fuoi rifentimcntì contro a de’ 
remici comuni , ridulTe Roma in tal termine , che spe-.liii- 
g!i il Senato alcuni Deputati, lo forza , prima d’ emr ar in 
trattato veruno , riconofcctio per Consolo, e ricufò Cinna 
fin il ginranrento chieltogli di rifparmiare il sangue 
de’ Cittadini , col farne morir coloro folamente , che folTer 
colpevoli, e ciò conformemente alle regole ordinarie della 
giiiftizia. Coir ingrelTo di quelli due furiufi apriffi la 
iuiielta feena delle proscrizioni , rienipiendcfi Roma di fac- 
cheggi , violazioni, e quelch' c peggio , di morti o forzate, 
o volontarie dr tutti gli uomini dabbene. Mario , che alla 
naturale ferocia de’ fuoi collumi univa la rimembranza d'a- 
vtr salvata da’ Cimbri e Teutoni quel la patria ftelfa , da 
cù bandito lo avea la foituna del fuo nivale, giuiife a 
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tal' frgno di crudeltà» che impofea qnell’ orrendo corteg- 
gio di fchiavi , moiiUro delle fiie vendette , di trucidar 
tutti coloro, a' quali non rendefle egli il faluta ; onde gli 
llefli fuoi più cari amici non accoftavaniì a lui, che pai. 
lidi ed incerti del lor deftino. Ma dopo dicialTetre giorni 
di Confolato folFogar volendo nella crapula i rimorfi , da’ 
quali veniva lacerato, uni plenrifia lo tolfe fortunatamen- 
te di vita , cofa da Mario deliderata e preveduta ; giacché 
Ja fera, che preccdè la Aia n.alattia , dopo d’aver fatto 
a’ Tuoi amici un lungo racconto de’ Aioi felici cdilgraiiaii 
avvenimenti , abbracciolli con una infolita tenerezza , co- 
me fe da loro A congedafle , c difl'e ch’egli era d’ avvifo, 
non convenirA ad un uomo prudente e fperimentato l’afA - 
darA più lungamente alla inftabilità della fortuna : manie- 
ra di penfare comune con Lucullo , che dopo'd' aver trion- 
fato nel 6fo A diè tutto ad una vita privata , coltivando 
le scienze, e procacciandofi le più riccrctte delizie della 
vita , fenza tentar di nuovo i favori inabili della sorte. 
Del refto in quella condotta ed in quello difeorfo avea 
Mario in vifta l’ imminente venuta in Italia del fuo for- 
tunato , attivo , ed intrepido rivale , cioè , di Siila , di cui 
feppero appena 1 ’ incamminamento verfo Roma i Confoli 
Cinna e Carbone , che fecero tutti gli apparecchi nccclTa- 
rj per opporA a un si potente nemico j ma in mezzo a sì 
facci apparecchi A accese una sollevazione nel Campo di 
Cinna , che rcllò trafitto da uno de’ fuoi proprj foldaci 
ned’ anno, come dicemino , 669 di Roma. 

La Agnoria'dunqiie di Cinna fu aitai breve , perchè 
di foli 3 anni , e quella di Siila ebbe quaA la llert'a dura- 
ta , onde a ragione il noAro Storico aflcrifee , che non fu 
lunga nè la tirannia di Cinna , nè quella di Siila. E per 
verità partito Siila dal Levante nel 666 alla teAa di cin- 
que Legioni , e col titolo di p'oconfolo , vince Archelao, 
a' impultefla d’ Atene, marcia nella Beozia contro i Gene- 
rali di Mitridate , ai quali uccife nella battaglia di Che- 
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rnnea centodiecimila soldati colla perdita ( fe pur non è 
esagerato il racconto > di foli dodici Romani , combatte 
fortunatamente in Orcomenc, obbligando Mitridate a chie- 
der la pace , difarnia Fimbria fenta combattere, fbarca in 
Brindili fenza che alcuno ardifea d’ opporglifi , fa 6000 
prigionieri al Confalo Nerbano, force di dngentomila uo- 
mini, benché egli non ne avelfe che quarantamila, indi 
einforzaco fortunatamente cosi da Metello il Pio, che da 
Gneo Pompeo , sì famof) in fegnito fitto il nome di Gran- 
de , non che dall’ armata ftclTi dell’altro Consolo Corne- 
lio Scipione , che palio interamente dal fuo partito nel gior- 
no fti'lTo Jeftinato al combattimento, entra finalmente nel 
<71 in Roma, afliimendo il nome di Fe//ce nell’ atto , che 
da quel momento non ocenpoffi , che dell' altrui infelicità; 
lì fa nell’ anno dopo dichiarar Dictaccre dal popolo per 
un tempo indeterminato, unendovi anche la dignità di Con- 
folo ; e nel 694 non folamcnte ricufa un terzo Confolato, 
che venivagli ott'erto, ma rinunzia la ftefa Dittatura per- 
petua , riducendoll alla foicuna di femplice privato, fra lo 
ftiipore cosi de’ ftioi |Conteniporanci , che della pofierità 
tutta, giacché farà fempre una delle più inefplicabili ftra- 
nezzc della umanità il veder /ientrare fra’femplici cittadi- 
ni colui, che affigger faceva ogni giorno una iilta di Pro- 
ferite! , fenz’alcro delitto, che quello d’ efler o fio nemico, 
o ricco , tslmenteché un certo Q. Aurelio, fiato fempre 
lontano da qualunque partito , leggendo il fuo nome in 
quell’ elenco fatale ! povero me y gridò, li mia bella tef~ 
ra d' Àlba i quella , che mi ha protcritio : e fatti pochi paf- 
fi cadde vttima degli afiafifìni, li numero de’ proferirti giur- 
fe a 4700 de’ quali duemila fra Senatori e Cavalieri , con- 
culcandoli da Siila la virtù a fegno , che giiinfe a ricom- 
penfar lo frhiavo , che apportata avefle la tefta del fuo 
padrone, ed il figlio quella de! proprio padre. Per me io 
dirci , che come Siila infultaco avea gli Dei, dicendo nell* 
affedio J’ Atene, dopo d’ aver rapiti i ricchi utenfilid’or* 
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e d’ argento oAorti a Giove in Olimpia , ad Aprila in Del- 
fo , e ad fsculapio in Epidauro , per pagare i foldati , che 
viver dovea ficuro della vittoria fiacchi erari gli Dei fieffi , 
che prendevanti cura di flipendiar le fuc truppe ; così volle in- 
fulcare anche gli uomini, moftrando di difpreiiariie la for- 
za, giacché vfftico del fupremo potere provocati gli avea, 
ed ora inerme affrontava tutto il loro rifencimenco. Mori 
Siila r anno dopo nella fua bella campagna di Cuma , e 
fcrilfe nelle fue memorie due giorni prima, d’ ellére flato 
avvertito in fogno , che fra poco andato sarebbe a rag- 
giiigner la fua conforte Metella. 

Le ceneri di Siila fumavaii tuttavia , quando si riaccc- 
fe il partito contrario, alla cui tetta trovavali il Confolo 
Lepido. Molto fu il fangne , che fi fparfe , e Roma già 
veduto avea nel 688 i due implacabili rivali Pompeo il 
Grande, e Graffo il Ricco, allievo di Siila, do nandar 
violentemente il Confolato ed ottenerlo, quegli alla tetta 
dell'armata ricondotta di Spagna , e quelli alla tetta di 
quella , che fatto Io avea trionfar di Spartaco. 

Ma Graffo, benché d’ un’ avidità , ed avarizia fenza 
pari, ripiena avea Roma delle fiie liberalità, ed affabili 
maniere, facendo imbandir diecimila tavole , tutte fquifitc, 
e donando al tempo fleffo tanto grano a ciascuno da poter 
nodrir la propria famiglia per lo fpazio di tre mefi. Era 
egli dunque in mezzo alla plebe Romana , già renduta ne- 
mica della fiugalità e corrotta dalle largizioni, superiore 
a Pompeo j onde gli riufcì di rimetter il Tribunato nell’ 
autorità , goduta priora della Dittatara di Siila ; ed ecco 
un nuovo principio alle calamità della Repubblica. Dall’ 
altra parte Pompeo era affai più grande di Cralfo alla te« 
ila delle truppe , ed aveva , oltre ad altre mille vittorie , 
riportata quella nello fpazio di foli tre mefi , che rendè la 
falvezza a Roma , dittruggenda i Pirati , che con più dì 
looo galee infettavan fin da’ tempi delle guerre fra Siila c 
Mitridate le tre parti conofcìute del Mondo. Oltrecbc Ro- 
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m» era stata troppo liberale con Pompeo , ac<;ordani!ogli 
una flotta di loo Valcclli , cd un’ arinata di nona, fanti, 
e looo cavalli, il Proconfolato de’ mari por tre anni, e 
il dtrittu linalniente di conaandar fu tutte le colle fln a fo 
miglia dentro terra. Indi , come fe nulla gli avcfft donato , 
fu propolla nell’ anno 687 la troppo rino.nata Legge Ma- 
nilla per affidar allo flclTo Pompeo il governo dell’.\fia, 
ed il comando della guerra contro Mitridate, col toglierlo 
a Lucullo , fcnta levar nulla di tutto ciò , eh’ era flato 
accordato allo Hrflu Pompeo nell’ anno antecedente. Quel 
venerabile vecchio di Lutazio Cattilo, e ’I rino.nato Ora- 
tore Ortenlio fi oppofero avvedutamente , ma il popolo 
era troppo prevenuto in favor di Pompeo , che veniva al 
tempo flelfo foflenuto da Cefare , e da Cicerone. Nd dee 
ciò recar meraviglia. Cicerone defiderava il Confolato ; c 
di Cefare_fondatamente fi crede , che folTe in quei!’ anno 
flelTo un de’ cofpir^tori infiem con CralTb nella famofa con- 
giura di Cacilina ad oggetto di divenir 1 ’ uno Dittatore , 
c r altro , Maeftro della cavalleria. Era infomma Cefare 
avido di veder cfciripj di tal natura , da poterli impune, 
mente feguire , onde detto avea non feria ragione Siila di 
lui , che vedeva in Cefare molti Marj unici infieme. Difat- 
ti egli fu , che affezionofli il popolo con giuochi e fpet- 
tacoli d’ una magnificenza non ancor veduta , cd egli , che 
fece innalzar nel Campidoglio quelle magnifiche tlacue di 
Mario con tutti gli emblemi delle fue vittorie , ond’cfula- 
IBÒ Caculo in Senato : Penfiam a noi ; Cffire non in /(greto 
ma paleftmente attacca la Repubblica, 

Ciò non oflance fi accorda a Cefare nel 6Ì9 la facolci 
di prender cognizione di tutti i delitti d’ omicidio , e così 
toglie egli di mezzo tutti gli uccifori de’ proferirti in tem* 
po di Sill.a ; indi è inviato in qualità di Propretore in Ifpa. 
gna , dove tutto fu forza che piegalTe fotte le leggi del 
vincitore: infomma fra lo fpazio di pochi' anni era dive- 
nuto Cefare cosi grande, eh’ eflciido ritornato nel tfPzPom. 

1 Note. a 



]peo in Roma a trionfar drll’ Afìa , come gii fktto avea 
dell’Affrica e dell’ Europa ; benché renduti averte tanti fe- 
gnabti servigi fH* patria , di cui giunfe a triplicar Je ren- 
dite , e far sì, che l’Alìa Minore, la quale prima di lui 
era r ultima delle Provincie Romane,^ fi vedelfe ora nel 
centro ; pure fu coftretto di ricorrer a Cefare per ricon- 
ciliarfi con Crartb , e finalmente di divider con quelli due 
la fomma delle cofe , lo che faputofi da Catone ; Noi ab- 
biam de' (.adrani , esclamo, la Repubblica è finita. Ecco il 
primo Triunvirato, in cui afferifee giuftamente il noftro fio» 
rfico , che il poter dì Pompeo e di CrafTo andò prcflamcnte 
a ridurli in Cefare , giacché ciò accadde nel £^4 ; e ne 1 
•jo$ già trovavafi Cefare libero di comandar senza rivali 
all’ Univerlb intero. 

Per pervenir ad efferc 1 ’ affoluto Signore di tutto co- 
minciò Cefare dagli artifitj ; difatti fece fpofar a Pompeo 
la fua unica figlia Giulia , donna di gran merito , e la cui 
volontà era Tempre quella del padre, ficcome quella dì 
Pompeo era Tempre la volonti della moglie, onde CrafTo 
divenne un nulla dirimpetto all’ unione de’ due voleri, del 
genero, cioè , e del suocera, de’ quali il primo ottenuta 
avea la conferma nel fuo Generalato nniverfalc ; al 1.* poi 
crafi fatta accordar 1 ’ Illiria e le Gallie col comando di 4 
l.cgioni per cinque anni ( che furon in feguico prorogati 
più volte ) , e tutto ciò fenza interpellar nemmeno il fuo 
Collega nel Confolato M. Calpurnio Bibulo, zelante Re- 
pubblicano, donde nacque la facezia di Cicerone, che di- 
cea correr 1 ’ anno del Confolato di Giulio e di Cefare. 

Non rimaneva dunque a Cefare., fpezialmente dopo che 
^ l’avarizia e la prefunzione aggiunfer alla perdita del po. 
tere anche quella della vita di CrafTo , che 1 ’ anno 700 peri 
mìferamenu nella guerra co’ Parti , sì fatale alle armi Ro- 
mane : non rimaneva , dico , a Cefare, che disfarfi dì Pom- 
peo, il quale benché averte l’avvedutezza di fpedir de’ 
Luogotenenti nella fua Provincia di Spagna ( cofa finorR, 
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lenza efempio ) per rcn aLbandonar il centro dell’ ImpetOj 
dove occi'pavalì ne! tempo AtlTo a cattivarli la bencvo' 
lenza d’ una plebe, che già non amava più che giuochi c fpec- 
tacoli , de’ quali glie ne diè Pritipeo i più magnifici ché 
mai fiati vi folTero ; però avca la fciocca tolleranza dive- 
der confermarli il fiio rivale tante volte nel governo delle 
flelTe Provincie, dove acqiiifiavali fempre nuova gloria per 
mezzo di nuove conquifie , paflando nel tempo fieflo in 
Germania , e nella Brettagna. 

si fcoife finalmente Pompeo nel 701 , e fece sì chc.il 
fenato togHelTe a Ce fare il Proconfirlato delle Gallte , dopo 
d’ averlo efcrcicaro già per lo fpazio di nove anni. Mà 
era già tardi. Quattro Tribuni duignati forman la lor op. 
polizione , un de’ quali , per nome Curionc , vendè la fua 
per fette milioni e cinquantaihila lire , eh’ era il montante 
de’ fuoi debiti. In feguito otferle Pompeo anche d’abdicar 
il Proconfirlato , e il romando delle armate , e Cefare 
prumife lo ftelTo ; fermi però entrambi in voler ritenere 
tutto ciò, che promcttevan d’ abbandonare. Infomma quez 
fti due rivali ugualmente potenti^ e grandi non difierivan, 
che nelP-elTer Pompeo foftenuto dal Senato, da’ Confoli « 
eda’Patrizj; Cefare, dal Popolo, da’ Soldati , e da un 
mondo di gente, cui i loro bifogni , figli de’ Icr deritii ^ 
creavan una necefiità della guerra civile , onde il i.“ ave^ 
va un’aria di cospiratore', il primo, di foftenitOre della 
Repubblica. Difatti il Senato Ordina a Cefare di licenziar 
le fue truppe , ed in vece { coll’ errore il più imperdona- 
bile, non dovendo mai far difendere la propria libertà da 
Un privato , che Io minacciava aneli’ egli di fervitù , bei* 
sì avendo de’ Confoli.', e delle truppe fue, perchè ricor.-er 
a Pompeo , ed alle Legioni di Lui ? ì ordina a Pompeo di 
rintuzzar Cefare , dopo d’ aver dichiarata la patria in pe« 
riglio per il folo motivo , che Cefare coll’ unica Legiunè s 
che aveva allora in Italia, invece d’ ubbidir aPSenatù(cort« 
fulto i erali eretto in vendicator* della olFcfa fatta al Tri-* 
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timo N'21'canto.iio , oppofìtore dell’ accennato Decreto; e 
paflato aveva il Rubicone , limite alla fua Provincia , e pet 
ciò fegnale di ribellione. Ma il rifultato di tuttociò fi fu , 
che Cefare viene nell’ anr.o fttflb dichiarato Dittatore , con- 
ira tutte le leggi della Repubblica, ufurpandofi Lepido 
un’autorità , eh’ era tutta de’ Conloli ; ficcome Pompeo vien 
deflinato unico capo della guerra in un’ alTemblca del Se- 
nato tenuta a Ttiralonica. 

In confegucnia di ciò palla Cefare in Roma a prender 
poflclTo della Dittatura , fi fa crear Confolo per 1 ’ anno 
dopo , depone la Dittatura dopo undici giorni , e s’imbarca 
in Brindili per andare a combatter Pompeo, che avea fcioc- 
camentc abbandonata l’ Italia , ed era (ralTato in Epiro Qui- 
vi rinforzato dalle truppe d’Italia ardì, anche in numero 
affai inferiore, di chiuder Pompeo ; ma quelli avvifato 
da certi difertori della debolezza d’ alcuni punti nelle linee 
formategli da Cefare , le truppe, e la fortuna di dar la 
legge al mondo non fu che trafeurata da lui , che lafciò 
d’ avviarli fubico al Campo di Cefare ; lo che , per confef- 
fione del fuo llelfo rivale, fece si , che la vittoria non folTe 
sua , non avendo Pompeo fapuco vincere. Parimente dopo 
che Cefare paflò di conquifia in conquilia , e gli riufei di 
penetrar fin a Farfaglia , fi determinò tardi ad infeguirlo, 
come tardi aveagli &tto toglier dal Senato il Proconsolato 
delle Gallie. Pompeo finalmente coiifervava un’apparenza di 
probità e tanto ballò per farne la rovina. Difatti poco dopo 
fu’ campi di Farfaglia dovè ceder ai primi sfarzi d’ un compe- 
titore Tempre d’animo rifoluto nel cammino dell’ambizione; e 
fuggiafeo in Egitto vi perdè la vita per opera del traditore 
Teodoio, che ardì di far un prefentc a Cefare della tefia del 
fuo rivale , vendicando nel tempo ftelTo l’Egitto de’ tentativi 
di Pompeo, che tendevan a rovinar la potenza dei Tolummei 
e che non farà inutile d’ indicare. L’Egitto, intatto ancora 
dalle armi Romane, era l’arbitro del commercio, clie£u 
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c«v3Ìì Europa coM’ India j ed Aledandria era 1 ’ unico 
etuporto di tutto l’Occidente. Un tal trafìici» non farebbe 
flato tanto fvantaggivifo alla noftra Enrop.! , giacché le 
nazioni Orientali davan allora ai prodotti nollri un prez- 
zo cforbitanrc , valutandoli il rame , per efempio , prelTo 
alcuni di que’ popoli per un terzo dell’ oro. Ma 1 ’ aggra- 
\'io eccefllvo de’ dazj , impofll da’ Sovrani d’Egitto, cva 
quello , che rendeva eforbitante il valor delle mei'ci 
d’ Oriente. Quindi fu, che Pompeo fece l’ardito ed utile 
progetto di liberar Koma da una corrif[»ondcnza si onerofa 
coll’ Egitto , facendo palfar le merci dell’ India in Bauriana 
al fiume Tearo , influente dell’ Oxo , che sboccava nelCi» 
fpio , la di cui comunicazione col Ponto Euflno per mezzo 
del Pali e del Ciro era atceflaca da tutti i monumenti dell* 
antico tralfico de’ primi Greci Coloni. Roma con la perdi- 
ta del fuo Eroe non ne dimenticò gli utili progetti di gran- 
dezza , che menò a fine per una via aflai più breve , ed 
analoga a’ fuoi principi guerrieri, conquiflando, cioè, l’Egit- 
to che fu ridotto in provincia Romana, ma forco il Re- 
gno d’Augufto. 

Ritornando ora a Cefare , nella Jt cui perfona- vedem. 
mo che realmente fi ridufle in breve tempo, cioè fi a il 
é94 e 705 , tutto il poter di Craff» e di Pompeo, come, 
dice il noflro Storico : ritornando, dico, ora a Ccfirc, 
quelli fu immediatamente dopo dichiarato Dittatore , e pre- 
fe poflelTo della fua carica nel palazzo di Tolommeo , do- 
ve era alloggiato , creando Marcantonio per fuo Maeflro 
di Cavalleria t e quelli furon per del tempo gli unici Ma- 
giflrati della Repubblica , coltine gli Edili , e i Tribuni^ 
Or Ikce/ne elfendo calde cutcavia le ceneri di Siila , vedem- 
^ mo che fi riaccefe il partito contrario , alla cui teda tro- 
vavafi Lepido ; così morto appena Pompeo, i fuoi parti- 
giani ravvivarono la guerra in Italia , in Africa , ed in 
Ifpagna ; ma Cefare venne , vide, e vir.fe ; e ’l fuo arri- 
vo b Ruma dall’ Egitco ballò a tranquillar quella Capita- 



I 


le dei Mondo; dove gli venne confermata per un anno là 
carica di Dittatore , alTumendo per M. della Cavalleria quel 
Lepido ftelTo , che contro le leggi nominato avealo Ditta- 
tore-; anzi fu defignato Confolo collo fielTo M. Lepido. Indi 
partì per l’ Albica , e fu riveduto dopo cinque meli e mez- 
zo ritornar in Roma per trionftr non tanto delle Gallie , 
dell* Egitto , di Farnace , e di Giuba , che della libertà , e 
più della virtù di Roma, io cui il Senato giiinfejalla viltà 
d’ accordar al fuo carro trionfale quattro cavalli bianchi , 
come a Giove ed al Sole , e di più 71. Littori. Indi fù crea- 
to Dittatore per io. anni , e Cenfore per j. Ogni foldato 
femplice ottenne 1500 lire , i Centurioni il doppio , i Tri- 
buni e i Cavalieri il quadruplo ^ il popolo gran doni in 
grano ed olio i s’ ienbandiron ai. mila tavole nelle brade 
' di Roma , fervile colla maflima profuiione ed eleganza , e 
furon ve luti de* Cavalieri Romani combatter da Gladia- 
tori ne'famofi Spettacoli, che accompagnaron il fuo trion- 
fo : ficcome dopo d* aver vinto Gneo Pompeo , primogeni- 
to del Gran Pompeo ( che peraltió già 1 * avea ridotto in 
Munda a darli la morte ) s* attribuì egli lielTo il trionfo; 
c il Senato invece di fargliene un delitto , ordinò delle Fe- 
fic per }o. giorni, chiamò il mefe Quintile Luglio, Juliuf, 
accordò al Dittatore di portar la velie trionfale ne’ giorni 
di fèlla colla corona d* alloro , cofa a lui molto cara , de- 
fiderando , benché in era di 55, anni , di nalconder la Aia 
calvizie, e finalmente 1 * onorò come Dio fotto il nome di 
Ju/iiier Juliuf. Dopo di rutto ciò fu dichiarato Padre delia 
Patria , Imperadore di tutte le truppe della Repubblica , 
Confido per 1 o anni , e Dittatore perpetuo. Intanto appa- 
recchiavali a portar la guerra a* Parti per coprirli di 
nuova gloria , ed travi il progetto di dichiararlo Re , fuor- 
ché d’Italia, ficcome fra* Re innàltau aveangli Una Sta- 
tua ; ma nel giorno fatale degl* Idi di Marzo cadde trafit. 
to a* piedi della ibicua del Gran Pompeo , 1 * an 709. , per 
Mano di M. Bruto , e C. Ca/fio , capi della cofpirazkma. 
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Eccoci al momento, in cui fu Roma libera d’ un Tù 
vanno , ma non potea eiferlo della Tirannia , come dica 
giuftamente Seneca. Antonio e Lepido , i >più favoriti da 
Cefare , dicbiararonfì vendicatori della morte di lui ; ma 
per timore del partito opporlo , che temeva ugualmente 
nell* atto eh’ era temuto , li compofer le cofe , decretandoli 
dal Senato, che non fi farebbe ricerca degli ucciforidi Ce- 
fare , ma «.he farebbero frattanto confermati i fuoi Atti , 
e lì celebrerebber i fuoi funerali a publicbe fpefe. Indi le 
migliori Provincie furon accordate a’ cofpiratori , de’ quali 
peraltro concepì orrore il popolo alla lettura del Tefta- 
m(jnto di Cefare , che legava una certa fomma a ciafehe- 
dun Cittadino : ed Antonio non lafciò d’ aizzarlo con una 
fua arringa , e col moftrar al popolo così le velie fangui- 
nolenre del Dittatore , che un limulacro di cera , dove eran 
rapprefentate al vivo le aj. ferite. La Dittatura intanto fu 
abolita, c cenceduta a Sello Pompeo l’ intendenza de’ mari , 
come già a Tuo Padre, 

Da quello momento cominciò Marcantonio a travapliar 
per la propria grandezza , facendoli accordar una guardi* 
di dooo. uomini, e mettendoli in polfelTo de’ tefori di Ce- 
fare, confegnatigli da Calpurnia , oltre al traffico iudegno, 
che fece degli Atti del Dittatore , falfilicandogli in van- 
taggio di chiunque a caro prezzo lì pagalTe. Quindi è , che 
Bruto c Caflìo , impaurici de’ gran mezzi , che vedean in ' 
mano d’ Antonio , credettero miglior conliglio d’ abbando- 
nar Roma, benché foRenuci dal Senato, ed andai fene nelle 
lor rìfpettive Provincie della Macedonia e della Siria, 
delle quali fece si Antonio , che il popolo li privafle, dan- 
do a lui la Macedonia, già conceffa a Bruco. 

Tutto quello piano di grandezza, immagi.'iato da Mar- 
cantonio , fu Iconcertato dall’ arrivo d’ Occaviano in età 
di foli 19 anni j illltuico erede , ed adottato dal fuo pro- 
zìo il Dittatore. Quelli con una politica , degna d’^un no. 
mo confumato , affetta un attaccamento per Marcantonio , 
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ohe intanto va deftramertte ilifcreditando , ficcoma cerca in- 
tanto d’ affexionarfl per tutte le vie polTibìli la plebe. 
Finalmente vengon q'iefti due ad un’ aperta rottura , e C i- 
cerone foftien Tempre Ottavio contro di Marcantonio , che 
voleva dar ad intendere d’ aver Ottavio tentato di farlo 
alIaiTiiiare. Xi vico alle armi , ed Antonio con un rigore 
ed una baldanza fuor di tempo difgufta le Legioni in Brin- 
dili onde due di quefte palTaron dal partito del Tuo riva- 
le , nonché minaccia Roma , dicendo , che nilTuno , purché 
ron fofle vi re tore , efler dovea fteuro di vivere. Quindi il 
Senato ( feinpre colla (Iella falla politica , che indicammo 
ne’ contraAi fra Celare e Pompeo ) autorizza le armi d’Ot- 
tavio contro d’ Antonio , il qual era ormai divenuto un 
publico nemico , onde i Confoli Irzio e Pania ( nominaci 
da CeAre,'« che Icmbrava perciò che dnvelTeio riunirli ad 
Antonio ) vanno con Ottavio contro di lui , che s’ incam- 
mina verfo le Alpi , nell'atto che Ottavio marcia con 8 
Legioni verfo Roma, vi entra come in trionfo | e fifa di. 
chiarar Confolo nella giovan’ età di zo anni inlìem con 
Quinto Pedio > uno de’ fuoi coeredi. 

Il primo palio del nuovo Confolo fu la ratiiica ne' Co. 
mizj per curie della fua adozione, e divenuto cosi legai- 
mente il figlio ed erede di Cefare, fpiegò ancora il carat- 
tere di vendicator della morte di lui , onde cominciofiì ad 
inquirer contro ai cofpiratori , de’ quali fu la maggior par- 
te cfiliata in contumacia , e i lor beni confifeati. Intanto 
Lepido erafi unito ad Antonio , con cui perciò continuali, 
do Cefare a trattare , queAi tre finalmente abboccaronlì 
mllc vicinanze di Bologna, nel luogo oggi detto Ponte a 
laino verfo C.aAel>Franco , e convennero di dividerli fra 
loro la fomma delle cofe per cinque anni focto il nome d i 
Triunviri , riformatori della Repubblica colla podeAà Con» 
folare. Il fuggello di queAo accordo fu una vicendev^ole 
ceffione di prufciitti, fra’ quali Cicerone fu cambiato collo 
aie Ancunio e ’l fratello di Lepido , liecome Cefare l\>o(ò 
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Clodia, Cgliaflra d’ Antonio. Gli orrori di qiicrta profcri- 
zione fuperaiun qiic'di Siila , come altresì le fcelleraggini, 
che r accompagnarono , cortompendofi ftniprc più di gior- 
no in giorno la Repubblica. 11 lefto da’ profci itti , die o 
trovaronfi alTemi, o rielci loro di scampare, rifiiggironfi nc’ 
campi di bruto nella Macedonia , di Cal'tio in Alia , di Cnr- 
nilicio in Affrica, e di Sello Pompeo, preferitto anch’ egli, 
e eh’ erali impoirelfato della Sicilia per meno d’ mia vali- 
da flotta, melfa irlìeme come Omiamlantc de’ mari. 

Frattanto accoftavafi il momento, che decider dovea 
«Iella force di Roma. Lepido era riniafo in Roma , ira Ce- 
fare ed Antonio eran paniti di Brindili con loo mila fin- 
ti , e tj mila cavalli, liccome Bruco e Caffio correv.in lo- 
ro incontro con So mila uomini , dopo d’ arar ricevuto dal. 
le loro truppe il nome d’ Impera.dore in Sardi , punte- del- 
la loro riunione. Giunsero finalmente a Filippi nella Ma Te- 
donia , e poco'dopo fi vider arrivare i due Triunviri , c-'’ 
quali venuti alle mani contro il parer di Calilo, quefti « 
confi ulb degli uomini di creder irreparabili i mali, che 
accadono dopo d’ averli preve luti , fi colf: intempefliva- 
mente la vita , come fe il cafo folfe difperato. Nella fe- 
conda battaglia accadde Io Hello di Priico, già fermo nel 
fuo pcnlìerc di non fopravviver alla ferriiù. In quella oc- 
callone die Cefare de’ trilli <fcmpj di vendetta , c di un 
carattere alfai poco generi>fo, inviando in Roma la cell.a 
di Bruco perchè folfe mclfa a’ piedi delia llatua del Ditta- 
tore : e facendo un macello di cucci i prigionieri illullri , 
ebbe ancor la viltà d’ aggiunger al danno l’oltraggio. 

Quella è 1’ Epoca ,.dopo di cui ci dice Tacito, che la 
Repubblica non ebbe più armate , mentre non rimafero di 
quella di Filippi , che de’ miferi avanzi, e il loro capo 
Melfala palfò aitai prello dal partito de’ Triunviri , ficco- 
me delle forze navali una porzione fu data a Sello Pom- 
peo da Murco, e l’altra fu fitta fervir da Do inizio al fuo 
privato ingrandimento. 

1 Note. 4 
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lepido , che non aveva avuto parte alle vittorie , non 
n’ebbe all’ autorità , anti Cefare ed Antonio fi diviferole 
Provincie a fuo pregiudizio; indi Antonio pafl'a in Oriente 
{olle fei Legioni, e mille cavalli per far riconofcere 1 ’ auto, 
rità Triunviralc, e Cefare, in Italia per ricompenfar i Ve- 
terani collo fpoglio degli antichi pofTelTori delle più fertili 
campagne d’Italia; commiflione quanto adatta a confoli- 
dar la preponderanza di Cefare , altrettanto odiofa. Sia que- 
fti , che parve in feguico nato per far la felicità altrui , 
incaricofleni fenza ritegno, e difimpegnolla con tutta l’a- 
trocità. 11 pretelto d’ allontanar tai mali fece nafcer nel 
71:. la guerra di Perugia, fifeitata per mezzo di Fulvia, 
la moglie d’ Antonio, che fi valfe del mezzo del fuo cogna* 
to Lucio Antonio. Dirti il pretefto , giacché a Fulvia vien 
impunta la taccia d’elTerfi così voluta vendicar prima del 
rifiuto di Cesare in perfona propria , indi del ripudio an- 
cora di fua figlia , che fu rimandata intatta alla cafadel. 
la madre. Cefare ne usci vincitore, c Fu^ia, fuggita in 
Grecia , venne si malamente accolta da Antonio, che ne 
mori di dolore. Né dee ciò recar meraviglia ; era Antonio 
già ne’ lacci dì Cleopatra , feduttrìce prima del primogenito 
del Gran Pompeo , indi di Cefare , e finalmente del Triun- 
viro. 

Poco dopo accadde ciocché riferifee in una parola fo- 
la il noAro Storico, cioè , non una guerra, non un com- 
battimento, ma un atto di volontà di Cesare, con cui co- 
minciò Lepido a non aver influenza veruna , e finalmente re- 
Aò fpogliato d’ ogni pcitere , come vedremo fra poco. 
Fu allora, che deAossi Antonio dal fuo letaigo amorofo , 
e palfo in Italia, dove Cefare avea già 40. Legioni, e 
tutto piegava fotto di lui. Le forze marittime d' Antonio, 
rinforzato da Enobarbo , e foAemito da fegrece incelligen. 
le con SeAo Pompeo , eran fuperiori , ma prefencatofi 
avanci Brìndifi , Cefare gli fi oppone , e fui più bello d’un’ 
afpettaciva di guerra civile, Ottavia, forella di Cefare 1 
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pt^ò »llc nozìe d* Antonio Indi (a fatta una nuova di- 
visone. L’Affrica fu>data all’ indolente Lepido, la parte 
Orientale dell’ Impero, ad Antonio coll’ obbligo di far la 
guerra a’ Parti ; e 1 ’ Occidentale , a Ccfare con quello di 
farla a Sello Pompeo, da cui fu egli coftretto a mendicar 
Una pace , e Mecenate ne fu 1 ’ iffromento , chiedendo in 
i/pofa per Auguffo Scribonia , sorella dì Libone , fuoceró 
ili Sefto. Ma il matrimonio accadde » e la pace no j finché 
ridotta Rorrta alle angiiftie per la care/Ka , che cagiortavale 
la flotta di Sello , convenne a Ccfare di cedergli nel 714. 
( invece del Triunvirato , che Sello defiderava ) le ifole di 
Sardegna , Sicilia , e Corfica , e di più 1 * Acaja , colla pro- 
tneffa di crearlo Confolo , Augure, e dargli 8. milioni 7 50. 
mila lire su i ben! del Padre. Quella pace fa folennizzata 
con reciproci banchetti , e Sello Pompró dovè dar Ìl Tuo a 
bordo d’ una nave , dicendo effer quella 1’ unica cafa pa- 
terna di Pompeo. Il fuo affrancato Mena venne in tempo 
del pranzo a dirgli , che tagliando le corde alle ancore 
farebbe egli rimafo il padrone del mondo ; ma Pompeo , 
niente diverlb dal carattere di Tuo pad.e , mezzano difgra.< 
ziatamente fra il vizio e la virtù. Tu dovevi farlo, rifpofe, 
fen\a dirmelo , ma giacché non P ai fatto', corActniamci di 
quelche abb’amo i io hon fo rindirmi fpetgiurn. 

Dopo di ciò parte 1 ’ inavveduto Antonio d’ Italia j e 
inarcla contto de* Parti , ma imitilmence, perché già vìnti 
da VentiJio, suo Luogotenente, che ne trionfò. Ccfare poi 
ripudia nel 715 Scribonia nel giorno fteffo j che partorita 
Uvea Giulia ; e fpofa invece Livia, cedutagli da Tiberio 
Nerone , benché gravida di fei meli : e pocò dopo accadde 
la rottura di pace fra SelloJPompeo e Cefare, a motivo di 
quello lleffo manomeffo Mena t che conligiiaro avea Sello 
d’ impadronirli dell’ Univerfo , e che irritato da’ continui 
fofpettt del fuo padrone , paffò con 60 vafcelli dalla parte 
di Cefare , ponendogli in mano le ifole di Sardegna e Cor. 
fica , dove egli cotUaudava. Sello rivendicollo come fun 
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schiavo , ma invano. Si comhaui quindi prima prciTo Cu» 

: c ecfore, ridotto in mal termine , fu coftretto a guar- 
dar fe cofte, e nel 71 e dà commiffione ad ingrippa ( uno 
de’ Confoli , creatura di Ctfare , indi fuo genero , che aven- 
do in quaìicà di Lur-gctcnente di Cefare vinti i Galli , rì- 
cufò avvedutamente di trionfarne, benché Cefare glierof- 
fcrifle ) d' Crtflniirgli tnva flotta. Allora fu , che Agrippa 
die principio al tanto famofo Porto Giulio, formato dall’ 
nmone de’ due laghi Lucrino ed A verno, di cui cancellalo 
anno i trcmtioti intjn la vcftigie. Intanto furon invitati i 
due Triunviii a venir contro Sello. Lepido efeguì ,«condu- 
etndo 1; Legioni, 5000 cavalliSNumiJi , 1000 baftimenti 
da trafporro , e 70 vafcelli da guerra. Antonio invece con- 
eontentossi d’inviar 1:0 vascelli, e ne ricevè in cambio 
ventimila Legionarj. Si combattè vicin alla Sicilia, e Se- 
llo dopo tauri contralfegni d’ una favorevole fortuna , dovè 
finalmente ceder all’ abilità d’ Agrippa , che feppe cangiar 
quafi in combattimento di terra quello , che operavali nelle 
navi , e non riinafcr a Stilo della ftia innumerabile flotta, 
che 17 vafcelli. Dopo di quello avvenimento fu , che ec- 
fore occupò in luogo di Lepido 1’ AHrica e la Numidia: 
ficcome in quello fteffo anno 717 fu , che venuto Cefare 
111 Roma, ricevè i più grandi onori dal Senato, nell’ atto 
che immolato avea alla fiia vendetta la maggior parte de’ 
Senatori e' Cavalieri , che fervito aveano fritto Sedo Pompeo. 

Non rimaneva dunque che Antonio , il quale accu- 
mulando errori fopra errori nella guerra contro a’ Parti , 
volò filialmente fra le biaccia di Cleopatra, dopo la per- 
dita di più Legioni, e di tutte le macchine da guerra, o 
dopo d' una ritirata peggiore affai d’ una fcoiifitra a segno, 
che fi trovò in Armenia d’ aver perduti 20 mila fanti , < 
4000 cavalli’, vittime per la maggior parte delle miferie , 
ed 8000 , d’ una marcia sforzata per trovarli follecita- ' 
mente in Siria , dove uttandevalo Cleopatra. Non balla : 
facrilicò a quella donna ambiziofa la rinomata Ottavia, 
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che rimandò obbrobriofamente in Koma nel 710, e non 
contento di ciò , riconobbe Cleopatra per fna l«f>ittima 
fpofa , e conferì a’ due avuti di lei il titolo di Re 

de’ R e. 

Finalmente nel yro. dopo d’ una ferie d’ invettive fat« 
teli reciprocamente con Cefare , ripudio formalmente Ot- 
tavia , c cacciolla di cala In feguito Jdi quell' azione fu 
Antonio privato immediatamente dal Senato della podeAà 
■jfriunvirale , fi virle abbandonato da tutti gli amici, c di- 
chiaroflì la guerra a Cleopatra, die già quali provocata 
l’avea, credendo di poter fa poco dettar dal Campidoglio 
le leggi all’ Univerfo, 

Ma Antonio ben lontano dal prender le opportune mifure, 
giacca ili braccio alla Regina di Egitto in Samof,fra una 
truppa obbrobriosa di commedianti , nnifici , ed altra gente 
di fimil natura , mentre facevanfi per ordin fuo de’ lenti 
preparativi di guerra in Efefo. Parimente come fe correlfe 
di propria volontà alla fua rovina, trafcur^'> di venir alle 
mani per terra, benché fupcriore di forze, e rifctiiò una 
baccaglia navale, quantunque folle per mare inferiore di 
molto al fuo rivale ; ficcomc trafeurato avea d’ attaccarlo 
l'anno precedente, quando tutti fremean contro di Cefare 
per l’ ecceffive impofizioni , ed attaccollo invece qitaudw 
tutti , dimentichi quali de’ lor mali , foftenean quello ftef- 
fo , che cagionaci gli avea. La baccaglia navale pucanzi ac- 
cennata fu la famofa battaglia d’ Azio , oggidì Capifiio , 
configliata da Cleopatra, che peraltro fui più bello pref« 
vilmente la fuga colle fue 60 . galee , e tanto ballò per de- 
cider d’Antonio, che fuggi anch’egli; onde una fiocca, 
rimafa fenza Ammiraglio, fu affai preAo vinca da Agrip. 
pa ; ficcome le truppe fue di terra, afpetcando invano il 
proprio Generale, dopo 7 giorni palTano focto gli ordini del 
vincitore , in perfona di cui racconta perciò gìuAamente il 
noAro Storico , che fi ridulfero in breve tempo , cioè fra lo 
Ipazio di circa la anni, le armi di lepido e di Antonio. 



Dal detto finora dee dedurli , che la potenza di Poni' 
peo e di CralTo prima conccntrofli , e poi fi ridulTe nella 
itila perfona di Celare ; come ancora accadde alle armi di 
Lepido e di Antonio, che fin a quando furon ridotti ad. 
uno fttato di nullità dall’ avveduta politica di Augufto e 
dalla loro cattiva condotta , le loro armi dir lì polTono 
tanctotratc in Augufto , all* incontro ridotte in Lui, eftinti 
che furono ; onde ficcome quell’ ultimo ftato vien defcritto 
da Tacito , che racconta celeramente le divcrfe epoche di 
governo , accadute in Roma , così non bene fu renduta la 
mente del mentovato Storico dall’ ultimo Trad. l.” col dirli- 
£ in breve fi concentrarono la poJj~an\a di Pompeo e di Cra fio 
in Gefare, 

(^) Il titolo fu modelli filmo, e il dominio realejfu , co-* 
me vedemmo nel Dilcorfo Preliminare , un Difporifino mi* 
litare.' Del rimanente che le cofe tutte folTer ridotte in mal 
termine per le difeordie civili , apparifee dalla lettura di 
quanto fegue : e che Tacito va giudiziofamente fpargendo 
nella fua Storia fecondochè le occafioni li prefentanb. Ma 
per darne qui un brevillimo faggio , richiamerò alla me- 
moria gli orrori delle prnfcrizìoni , nelle quali caddero vit- 
tima tutti gli uomini dabbene , che folTer in Roma , e con- 
culcaronli tutti i diritti così fagri che umani , indi ricor- 
derò, che Roma può dirli dal momento delle guerre civili 
realmente deftituita di Leggi e di Magiftrati. Sillap. e. col 
pugnale alla gola de’ fuoi concittadini propone e fa loro 
accettar delle Leggi ; Ciana , aftlftito dalla forza medelima, 
revoca le Leggi di Siila , e ne detta delle nuove , parimen- 
te figlie della violenza e del capriccio. Quella leena fcan- 
dalofa vien ripetuta mille volte in Roma, che nello ftelTo 
tempo vide inefficace il foccorfo anche di quelle Leggi , 
eh’ eranvi rimafe , elTendo quelle , come dice poco dopo lo 
fieflo Autore , fconvolte dalla prepotenza , dalle pratiche , 

« finalmente dall’oro. Che fe dalle Leggi palliamo a’ Magi- 
Arati, ognun fa, che cali non pocean chiamarsi coloro, che-' 
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realmente afTunfero il governo dello Stato, eflendo le lor Ma' 
giftrature 6 inventate dalla loro prepotenza, o diametralmente 
oppofle allo Ipirito della collitiizione,come le Dittature perpe. 
fUe.'All'incontro delle Magidrature veramente a norma delle 
Leggi non confervaronfi , come dice il noftro Sii .«ico , che 
i foli vocaboli. Diffatti ognun fa, che la prima c^^rica della 
Repubblica» cioè, la Confolare , non divenne dopo d' Irzio 
e Panfa ( detti perciò gli ultimi Confoli della Repubblica > 
che un nome ; e Fianco nel chiamarli Confolo con Lepida 
nel 71 1 non fu, che un efecutore degli ordini del fuo Col* 
lega. Non balla : nel 714 cominciaron a crearli de’ Confo- 
li per pochi meli , onde nel tempo fteifo , eh’ eleggevanft 
gli ordinarj i detti così perchè davan il numero all’anno > 
fe ne creavan ancora i foftituU , metodo continuato anch* 
fotto gl’ Imperadori. Nello AelTo avvilimento cadde, per 
tacer delle altre MagiArature , la Pretura, onde nel ^15 A 
videro An a £7 Pretori, creati, e fucceUìvamente dimelG 
dal capriccio de’Triunviri. Ma niente fu così travagliato 
dalle guerre civili , quanto la Morale, cAètto inevitabile 
di quello Aato , in cui divenute invalide le Leggi , e vana 
l’autorità de’ MagiArati , non vi è freno alla veemenza *d 
all’ urto delle paAioni, onde queAa inalatela del corpo fo- 
ciale fomiglia a quella de’ corpi fisici in diAohizione , e 
perciò non vi è momento, in cui la barbarie 'fia così vici- 
na, rifolvendoA la focietà ne’fuoi primi elementi quando 
ciafeuno non ufava , che della propria forza, ed a fola 
fuo particolar vantaggio. Infiniti fon gli efempj della cor- 
ruzion della Morale in Roma da che cominciaron le guer- 
re civili , e per ciò lungo farebbe il volerne ^raccontare 
anche una piccola porzione. BaAi per tutto il reAante il 
confiderar lo Aato obbrobriofo , in cui era caduto il corpo 
più rifpettabile della Repubblica , qual era quello de’ Se- 
natori , e di ciò baAino ancora due foli efempj. Vi furon 
de’ Senatori, ch’efibironfi a voler far da Gladiatori, onde 
fu necelTatio un Seaacuf coofulto per impedirlo. Parimencc 
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Uopo che Ccfare trionfo di tutti ifuoi rivali e delia libertà 
moribon la della propria Patria , fi difeuffe feriamentc in 
Senato d’ accordale al Dittatore de’diritti f.ille Dame Ro- 
mane , di cui inorridifce e freme il pudore. Ilnollro Auto- 
re indica quello ftato deplorabile di Roma anche nel L. HI. 
degli Annali § 28. con quefte poche, ma lignificanti fìims 
parole : Exin continua per XX. annof difeordia , non mof, 
non juf : deterrima quteque impune : ac multa honefla exitto 
fuere. le cofe tutte dunque eran realmente travagliate dal- 
le difeordie civili, d'fcordiif civiliiuf feffd , cioè, non ne.,/ 
Jii qucfto frattempo , non juf, le buone azioni eran peri- 
colofe , e le cattive fenza cafiigo; in fomnia tutto lo fiato 
civile divenne difeordiif civilibuf fefuf nella guifa fttfla , 
che leggiamo prelTo lo ftclTo Autore in mille luoghi : fef. 
fuf aetate , valetudine , hieme , fenio , vutneribuf , dove ficco- 
me infulfo farebbe il rendere fianco della malattia , dell’ 
età, delle ferite, così malamente fi rende dall’ A. F. On 
fe lajfa def difcordrf civilef , et Augujìe fut acceptr pour ma- 
i-re fouf le nom de Friiice. Non parlo dell’alterazione cosi 
della ferie delle idee, che del feiitimeoto dell’ Autore, il 
quale non dice, che Augufto cercafTe di dominare , e che 
foife accettato per Signore ; ma che le cofe tutte correlTero 
a eh eder da Augufto di effer fotte il Aio dominio, e che 
Augufto le accoglielfe'j idee tanto diverfe fra loro , che 
nel primo fcnlb tutto è. comune; nel fecondo fi contiene la 
vera pofizione d’ uno Stato dopo gli orrori delle guerre 
civili, correndo come in cerca di chi ne vuole accettar la 
fervitù. 

(10) Quali un Fabio Pittore , un Celio Antipatro , un 
Marco Catone, per tacer d’ un Livio , un Salluftio ec. 

(11) Come un Aquila Nigro , un Giulio Saturnino , un 
Cajo Drufo, chiamati decora ingenia ingegni onorati , perchè 
non lafciaronfi corrompere dallo fpirito dominante dell* 
adulazione. In fiamma i primi fon detti da Tacito chiari , 
egregj , lodandoli , cioè , in efii 1’ ingegno ; e gli altri 
onorati , cBcomiandofi invece la Ipr probità. 
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(il) E perchè ? perchè il livore Suppone un’ingiuria , e 
la parzialità, un benefizio. Ma Tacito cunfefla nel L. 1 . 
delie Storie, che da Galba , Ocone , e Vicellio ricevuta 
egli non avea nè ingiuria , nè benefìzio , e quanto meno 
da* Principi predecefTori , lontani dalla Tua età : MM Cal- 
ia , Otho , VutUiuf nec infuria, nec beneficio cogniti: giac- 
ché i principi del Aio ingrkndimento non li ripeteva , che 
da Verpafiano , il quale creollo Aio Fifcale nella Gallia 
Belgica , dignità annelTa per lungo tempo all’ equeAre 
l’aumento poi, da Tito, che creollo forA: Queftore ed 
Edile i e finalmente Domiziano elevollo alla Pretura , e 
Nerva al Confolato invece di T. Virginio Rufo : Dignità- 
lem nofltan a Vefpafiano inchoaiam , a Tito auctem , a Do- 
mitiano longiuf proveUam non ainuerim. 

(13) Con ragione vien afTerito da Tacito, che ceffata 
aveffe la Repubblica d’ aver armate , giacché nl“.i può ne- 
garli , che il Senato non favoriffe fegrctamente quanto fi 
faceva dagli uccifon di Cefare, come da’ rilloratori della 
libertà: benché forza gli foffe talvolta di finger il contra- 
rio', feorgendo i partigiani di Cefart e vendicatori della 
fua morte AiAenuti dal popolo per le beneficenze, di cut 
ricolmato lì vide dal Dittatore anche dopo morte, aven- 
dogli queAi legato in TeAament* i fuoi giardini con 300 
feAerzj per teda. Quindi é , che il Senato avidamente ap- 
provò la fcaltra propofizione d' Antonio in favo^ di SeAo 
Pompeo , cioè , di richiamarlo di Spagna ; compenfarlo a 
pubbliche fpefe de’ beni confifcatigli da Crfare ; e crearlo 
GeneralifTuno delle forze marittime della Repubblica. £ così 
al contrario quando il medelimo Antonio propofe in fena- 
to di toglier il governo della Gallia Cifalpina a Decimo 
Bruto, che ottenuto lo avea da Cefare Aeffo , incontrò la 
generale oppofìzionc , e furon invece mandati foccoifì As. 
grecamente a Bruco col con/iglio di fortificarli nella fua 
Provincia quanto piu prcAo e più validamente potelTe. 

1 /^ote. <r 
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La Uepul)ljl«ca rfunqne parta die non fu/Tift-fTe, che 
ne’ Campi de’ congiurati , ma qucfto è poco. Quando il Se. 
nato cridè neccfiario d’ opporli agli ambiziolt dilègni d’An- 
tonio, fulla difubbidienza di cedui agli ordini fuoi, dichia- 
rollo ribe’Io , e commettendo cosi ai Conibli Irzio e Pan- 
ia , che al giovane Cefare , di marciar in foccorfo di De. 
cimo Bruto, anzi conferendo a codili, dopo la feonfitea 
d’ Antonio , il comando del!’ tfercito Confulare , fenza cu- 
rarfi punto di Cefare , benché Propretore, ed imponendo al 
meòefimo d’ incalzar Antonio , e trattarlo da publico ne- 
mico; dié chiaramente a vedere, che le file forze, rico- 
nofeiute dalla Repubblica per fiic , ed autorizzate dalle 
leggi , eran quelle de’ Congiurati : lo che faceva dire a 
Cefare, che il Senato era tutto compodo de’ paitigiani di 
Pompeo. 

Decimo Bruto peri , e fu. cedette alla fua morte la 
riunione L Antonio, Lepido , ad Augudo , che fi divifero 
la foinina delle cofe folto il nome di Triurviri ; ma con- 
tinuaron a rimirarli le truppe nel Campo di Filippi come 
gli unici avanzi della Repubblica , ficcome Caffio e l'altro 
Eriito riputati venivano gli ultimi Re.mani. Che perciò 
dopo la morte di cotioro rimafe veramente la Repubblica 
ftnz’ armata , giacche le mifere reliquie de’ follcnitori dell’ 
antica libertà in Fiiippi effendo date raccolte da Medila , 
qnedi paffo affai predo dal partito de’ Triunviri , ficco- 
me delle forze navali una porzione fu data a Sedo Pompeo 
da Marco, e l’altra f' fitta fervir da Domizio al proprio 
ingrandimento. 

Del rimanente potrebbe diifi , che anche avanti niicft’ 
epoca le armi veiamente della Repubblica quafi più non 
«fideffero ; bcnfi cor' om pendoli da’ varj Capi le truppe a 
forzi di largizioni , Q iedc fegiiitavan l’ imptilfo non de’pu- 
bfici , ma de’ privati interefli : om*r non chiame vanii più» 
che co’ nomi de’ particolari , cioè , I’ efercito di Pompeo, 
di Cefiicc , d’ Antonio , di Lepido cc- , ed il Senato tio- 
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vavafi ridotto in tali anguftic , che fpeffo prevaler fi Jo- 
Vea , come vedcn^ii.o, degli cfercici è’ en privato, crttlucu 
da (iTo meno ambizìofo, per opporlo alle ttupipc di un 
altro , che gli minacciane più da vicinu la pudica , g X 
creduta irreparabile, della libetcà Siila fu il primo a dar 
quello peflirno efempio, quando nel 665 vedendo Mario 
meUo in fi.o luogo per far guerra a M •iridate , rendè Tuoi 
i foldaii della Repubblica , cife luiingati da Siila d’ elfer 
airicchiti colle fjjoglie dell’ Oriente griuarort dt volere an- 
dar contro di Roma, e debellare i nimici vi-ini, per pioì 
marciar contro de’ lontani. Difatti incaminofù siila verfo 
Roma, ed incontraci gli Ambafeiatori d-.l Senato , chevc- 
nivan a domandargli la cagione , per cut movelTe tanca 
gente contro la patria, rifpofe, ch’egli veniva a liberarla 
da’ Tiranni. Entro in eRècco in Ho.ua, e fu la prima volta, 
che fi vedclTero i Cittadini d’ una patria lidia combatter 
«ftinatanicntc fra loro ; onde quella vien a ragione ripu- 
tata la piima delle guerre civili , che defolarono Roma 
per tanti e tanti anni finche figroreggiata folfe da Aiigulio. 
Parimente Siila fu , che coiruppe per la prima volta la 
difciplina militare , imponendo nel 6£S alle città d’ Alla 
una contribuzione di £0 milioni , ed abtandonandole alla di- 
fcrezion del Soldato , che guflò da quel momento le deli- 
zie del liilTo c della difibluttzza. 

(14! Sello , figlio del 6rin Pompeo, cagionate avea della 
gravi cure ad Augufio , calmcntechè quando fu fata la 
nuova divifione, dopo il matiìmonio d’ Otiavia con Anto- 
niu , vedemmo , che nel lafciarfi 1 ’ Alia a Lepido, fu d^ta 
la parte Orientale dell’ Imperio ad 'Antonio coll’ obbligo 
di far la guerra a’ Parti , e l’Occidentale, a Cefarc con 
quello dì farla a Sello Pompeo. Parimente vedemmo , che 
ficconie quel Siila ftellb , che la loitc nuflo avea nelle ma- 
ni di Mario , quando nel tumulto per la rivocazion delle 
Felle rifuggilfi in cafa dello ftelTo fuo rivale , che falvogli 


Ja vita ; ficcome , dico , quel Siila fiefio recò a Mario tanti 
mali , cosi quel Mena fteflb , per meizo di cui offerto ave» 
la fortuna a Sello T impero dell’ Univerfo , diventò poco 
dopo lo.Arumento della lisa rovina, onde paffandoli finaU 
mente al famofo combattimento in Sicilia, non rimafero a 
Sello della fua iunumerabile fiotta, che 17 Vafcelli- Quelle 
fu il momento, di cui parla il nollroStorico , e che real- 
mente decife di Sello , il quale mentre occupavali nel yit 
d’ un Trattato fraudolento con Antonio , fu prefo colle ar> 
mi alla mano, e condotto a Marco Tizio, che gli fé to- 
gliere la vita ; onde cadde nella cfccrazion di Roma , a 
cui fu Tempre cara la memoria del Gran Pompeo , che per 
altro difonoravall da Sello , diverfo affai dal Padre nel 
preporre fpecialmente gli fchiavi e le perfone da nulla a 
p;ù grandi uomini ( de’ quali fu fempre fuo padre il com- 
pagno e l’amico ) > eh* eranfi [rifuggiti preffb di lui, e 
che chiamar poteanli le reliquie della Repubblica , come 
dicemmo di coloro , eh’ eran con Bruto in Macedonia , con 
Caffio in Alia , e con Cornificio in Affrica. Sefto dunque 
con ragione diceli da Tacito difarmtto in Sicilia , ficcome 
di Lepido , che fu folamenre fpo^liato del fuo potere , fenza 
contrailo o fpatgimento di fangue. Difatti quello fpoglia- 
mento di Lepido non era quafi cofiato nulla a Cefare , che 
dopo d’averlo mandato nel 71 j con 6 Legioni in Aflrica, 
non operò cofa veruna dependentemente da lui , ma fola- 
mente chiamullo a fe nella guerra contro Sello, e l’inav- 
veduto Lepido ubbidì, conducendo feco iz Legioni, cin. 
que mila cavalli Numidi , e mille ballimenti da trafjforto 
con fettanta vafcelli da guerra. Ma dopo la rutta di Sefio 
toglier volendo i frutti della fua venuta dal fondo dell’ 
Affrica , Cefare fdegnò inlin di combatter con lui , che non 
era nè amato, nè temuto dalle Tue truppe. Quindi quelle do- 
po una Tempi ice conferenza avuta con loro da Cefare , furon 
Vedute paffar dal partito di collui fenza che fi fpargeffe il 
lucnomo fànguc. In quello flato umiliaote prefentoffi Lepi- 
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do a Cefare , eh* efiliollo a Cireejo , lafciandogli la fola 
dignità inamovibile del Supremo Pontificata, genere di vita 
adattato al carattere indolente di Lepido, indegno anch’ 
•gli, come Sello, di tutti qiie’ favori , che prodigaliziat* 
gli avea la fortuna. 

(ij) Ufeitì di vita i Colleghì di Aiigullo, riformatori 
della Repubblica , farebbe fiato ridicolo il continuar egli 
a chiamarfi Triunviro , onde liccome ne racconta Appiano , 
che Augufio ferifle a Cicerone di chieder in nome fuo il 
Consolato , di cui farebbe fiato unicamente contento , af- 
funfe invece il nome dIConfolo, ma coll’ eutori/d Tribuni- 
\ia. I motivi di fifatta condotta furon varj. Il primo dee 
ripeterli dal piano d’ Augufio nel fuo ingrandimento. Egli 
voleva trar tutto a fe , e ridurre la fua patria forco un 
Difpocifmo militare , ma vefiendolo delle apparenze dell’ 
antica Repubblica. Or ficcome eranfi veduti in quella de’ 
Tribuni militari, fecondo che già olfervamnio , coll’ auro- 
rità Corifa^ art i così egli creofli invece Confolo coli' autorità 
Tribunizia. Il fecondo motivo nacque d'I voler cattivarfi 
la benevolenza della plebe : or i Tribuni erano Magiftratì 
unicamente intenti alla conferv azione de’diricti della Plebe, e 
perciò dichiararli Tribuno valea lo fieflb, che imprenderti ca- 
rattere di undifenfore, e procetcor della Plebe. Però era Augu- 
fto nel tempo fielTo incapace di fiffatta Magiftratura e perchè 
le Leggi vietavano raccumularfi più cariche fulla ftelTa pet- 
fona,e perchè Augufio, palTaco nella famiglia Giulia, appar- 
teneva alla clalTe de’Patrizj nell’ateo , che i Tribuni fceglier 
fi doveano dalla Plebe. Tutto ciò facilmente concilioflì , 
cioè , fi elufero facilmente le Leggi tutte, e fi trionfò dell’ 
imbecille moltitudine con una foia nuova formola di dire, 
chiamandoli Augufio non già Confolo c Tribuno della Ple- 
be , ma Confalo coll' autorità Tribunizia. Ecco perche dice 
il noftro Storico ( L. Ili, digli An, §. 5<. ) Idjummi ft- 
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fligii vcciiulum Auguf.uf ttferìt , ne repif aul dlctelorif no<* 
men edfumeret ^ ac tamen appellali me aliqua a-eiera imperia 
praemineret. Il terzo motivo fu quello , che vedeiivno po- 
c'anzi intìicaco ilallo lleifo Tacito , cioè, di riimirc in fè i 
poteri tutti fenza alTumer l’oJiofo titolo di Uitiacoic o di * 
Ile. Or ficcome i Tribuni opponevanfi col loro Veto alle 
determinazioni di qualunque Magillraco, refciiidendo a lor 
capriccio anche i Senati! fconfulti , cosi o riufeiva ad Aii- 
gullo il far agir il Senato uniformemente all’ imprenione , 
che dar gli volea , o gli fi opponeva in forza di quell’ 
autorità , che dovagli il Tribunato (u). Finalmente il gran- 
de impulfo a dichiararfi Tribuno della plebe io lo crede, 
lei, Alile tracce di Dione, nato dal carattere di AiiguAo, 
quanto ainbìziofo , altrettanto timido Avendo dunque que- 
lli continuamente fiigli <.*c.'hi la tragica morte di un un-* 
i mo , fpogliato di autorità legittima, ed a cui era egli fuc- 

ccdiito cemmetrendo le Itefle violazioni d’ ogni diritto , 
anzi coprendoli dell’ infamia delle proferizioni , volle met- 
tere in falvo la propria perfona collo feudo della delig'o- 
iie , aflumcndo un'autorità, cui andava annelTa il caratte- 
re di una fagra inviolabilità. Nè fu altra la cagione, che 
inditcevalo a ta.iti difeorfi , vuoti fempre d’clFctto, relati- 
vamente al voler dimettere 1’ autorità fuprema , e ridare 
alla Aia patria quella libertà , di cui già da gran tempo 
non era quella più capace , cioè, cercava così d’ addormen- 
tarne i Aioi concittadini t finché accoAumati al dominio 
di un nuovo Signore, prelerilfcro , cerne difltti alTerifce il 


(a) Difatti Scaaro dife di Tiherin, creato già da Àugujìa 
conforf tribimiciae poteftatif olt-e ali' affocia\ione alC Impero 
ec. y che eravi fperan\a noi» inritaf forc Scnatuf precef, quoti 
relàtioni Confulum pire Tribuniciae puteftacifnon intcrcefi- 
fill'et. * 
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«lodro Storico d’ e/Tirc sv\'*mito , il prefònte e certo al 
palTato « mallìcuro. Q '.indi è , thè qiiefti mcdelimi pro- 
getti, ripetuti da Tiberio, che ricopiava la condotta di 
Ijo padre, venendo chiamati di Tacito cofe vane c ridico- 
le : Ad vani et touer.f itirtfa rev diituf de redder.de Republi- 
ce, utque Ccnfu'ef, feii qu:f aliuf , regimen fufeipertm , vero 
qmque ( cioè , al lutto per la morte di Drufo, ed alle cure 
de’ figli di Germanico ) et honejlo fidem denp/ìt. I meaii 
poi, co’ quali vi pervenne , fon parimente indicali dal no- 
tìro Aittore , prendendo cioè, i varj ordini dello Stato per 
il loro debole, il foldato dal canto dell’avarizia, la plebe 
da quello dell’ abbondanza , e la maffa finalmente della 
Nazione da quello delle dolcezze dell’ozio, che accrefern- 
do la forza d’ineraia, rende meno facile il pafTagp.io dell® 
Nazioni dalla quiete a quel moto , che ne diftnigge coflan- 
remente le forze e la vita , onde fuccede Tempre la firn, 
chezza , COSI fatale al cofttime , alla gloria, allearti , alle 
feienze , in fomma alla vera felicità e grandezza de’ po- 
poli Del rimanente fu il Confolatn , di cui lì parla, il 
quinto di Augufto , e coincide coll’anno 72?, ficcomc il 
fuo Collega fa M. Licinio Crafib , a cui fi foftituiiono 
facceffivamente C. Antifiio , M. Tulio, e L. Senio. 

(ini Come realmente Auguflo trae/Te a fé ogni genere di 
autorità, può vederli nel noftro Difcorlo Preliminare ; don. 
de fi deduce la giuda coiifeguenza , che («..(Te il dominio , 
introdotto da Augufto, in apparenza civile , in fi>ftanza 
militare, mentre non eravi divifion reale di prteri, ma 
nominale folamcnte. Che perciò dice giuftamenre il noftro 
Storico , eh’ eranvi i foli vocaboli fteflì de’ Magiftrati, non 
g'à i diritti e funzioni. 

(17) Ciocché operato ave ano in Roma a vantaggio del 
Difpotifno di Augufto le largizioni, l’abbondanza, c l’ozio; 
nelle Provincie invece Io produceva un’ altra cagione non 
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indifferente t cioè , r incertezza delle perfone , alle quali 
aveffe il Senato, od il popolo affìdaro l’efercizio della pro- 
pria autorità: è ciò per motivo, come profegue lo Storico, 
delle tante riffe de’ Grandi , e della rapacità de* Magìfirati 
taimcntechè gioiron le Provincie nel vederli tolte ad una 
dubbiezza così fatale , e licure invece di quella Perfona, 
cui doveffero obbedire. Per ben incender lo fpìrito di tali 
cofe , convien traftrrirli ne’ tempi , in cui uomini privati 
alla tefta d’ un’armata privata, e pe’ loro privaci interelli 
porcavan la guerra e la defolazione nelle Provincie , glo- 
riandoli ognuno del nome del Senato e dei Popolo Romano. 
Decimo Bruto, per efempio , ottenuto aveva il governo 
della Gallia Cifalpina da Cefare : Antonio dopo d’ efferli 
riconciliato con Augufto lo chiede per fé , e non potendo- 
lo ottener dal Senato , corre invece, alla refta d’ un efer- 
eito, ad invader la Provincia di Bruto in forza di un Pie - 
bifeito. In quello Rato di cofe è facile l’intender l’ incer- 
tezza da una parte nelle Provincie a chi de’ due ricchi e 
potenti citcìdini preftar doveffero ubbidienza, e dall’altra 
poi , r ecceflive impofizioni , le llragi , e le vendette , che 
fuccedeanlì inceffantemente , e delle quali avean quegli 
uomini privati un precifo ed urgente bifogno per follencar 
le proprie troppe , che avvezzaronli a poco a poco a cor- 
rer 'da quel partito , che credean più ricco , e da cui ri- 
cevevano maggiori oftsrte , come veder fe ne poffono ripe- 
tuti efempj nella Storia Romana, a rempo delle guerre ci- 
vili, lo che riijor lì dee fra le principali cagioni della 
decadenza della milizia Romana , mentre fuhrntrando inve- 
ce dell’amor della patria e della gloria, ravarizia, fi vi- 
de Roma ridotta ad uno fiato peggior di quello , che ren- 
dè così inferiori le armi delle altre nazioni alla Romana, 
r effer , cioè , impugnate da’ mercenar; , mentre cosi furon 
gii fiellì Cittadini Romani, che divennero in mezzo della 
lor patria truppe firaniere e prezzolate. 
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(i8) Gìud'iiofamcnte vengon da Tacito chiamati f-Jicgni 
e ftnfor\i ( futfidia , c poco dopo munimenta ) i figli d’ un 
Piincipe, rendeiuioli così più licura quell’ autorità , che 
ritrova de’ vi iidicatori quante volte vi fia chi ardi fca d’oC- 
fenderla ; Ne fuccejfor , dice egli ftelTo , aiel L III. degli 
All. §. y6 , in incerto f.iret ; fic cohiberi prrvas aliorum fpes 
rebatur (Tiberiuf ). Forfè Cefare caduto non farebbe vitti- 
ma de! ferro de’congiiirati, fe quelli fap’ite averterò le fue 
difpofizìoni teftamentarie ; llcconie daH'alcia banda pre- 
tendeva Antonio a ragione, elTer egli (lato il primo arte- 
fice della grandezza di Augullu, la cui adozione farebbe 
fvanita , fe dichiarato Celare nemico della patria , foAe- 
nuto non fi forte il fuo tefiamento, e così avuto non averte 
Augufl» un titolo legittimo a vendicarne la morte. 

Del reftante Claudio Marcello, di cui qui fi parla, 
era figlio adotrivo di Augufto e fuo Nipote al tempo llerto, 
ertendo nato da Ottavia, forella di lui; e finalmente an- 
che fuo genero per aver prefa in ifpofa Giulia, 1’ unica 
figlia di Aitgurto , e si fainofa per la fua diflbìiitezza. A- 
grippa poi era ben lontano dall’ appartenere alia famìglia 
Giulia , ertendo invece di bafiV. nalLita a fegno d’ aver la 
debolezza d' arrolfirne: ciononoflante egli e Mecenate fiiron 
i più poterci amici di AiiguAo , che dovea troppo ai ta- 
lenti initicari di Agrippa , come già noi accennammo nel 
parlar della guerra con Sello Pompeo. Difatti fu il primo 
e l’ultimo in Roma ad ottener una corona navale, ed un 
vellìllo ceruleo ; fu quegli , che Augufto innalzò ad onori 
tali , creandolo Confale più volte , facendogli tifar nel 
Campo d’ un padiglione limile al fuo, e dar il none a’ 
Soldati, che Mecerfate ardì un giorno di dire ad Augitftoi 
che Agrippa doveva o iicciderfi, o crearli fuo genero , vo- 
lendo 1’ avveduto cortigiano fargli conofeere , che la po. 
tenia d’ Agrippa era ormai divenuta si grande , che o bi« 
fognava ttmeinc, o alTlcurarfetJc perla via di ft’'aordiiiarj 
benefizi. Augufto fcelfe in quella occafitne il più oncfto 
1 Note 6 
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parcieo , e dieJe ad Agrippa per moglie la fteffa Giulia , 
rimafa vedova di Marcello, morto in Baja , li crede, dP 
rancure, nella giovane età di iS anni. Quello matrimonio 
coftó ad Agrippa il divoralo con darceila, figlia della 
forella d’ Aiigullo, Ottavia, con cui menata finora aveva 
una vita tranquilla, ed avuto ne aveva de’ figliuoli. 

Noi dunque abbiam tradotto quel fabfiJit dominatinni 
come un cafo di appofizione , riguardante tutti coloro , che 
aiquillato avevan un diritto alla fucceflione di Augnilo , 
jicn già come un accufacivo alToluto, q tal c l’opinione ( che 
non può, a nollro avvilo, follencfi lecnnjo il geii o della 
lingua la' ina ) di Murerò, e di lutti i Traduttori, onde l)avan> 
ziti: per file: rinforzi nello Stato; Politi: per ajati- della ^tan^ 
dex^a; Savioli ; rlnfar\o ; Gordon : in o/der to furtify h.t do- 
tninaiion wi'-h collaieral tuhvark: etc. T.a ragione, per cui ci 
lìam dipartiti da tutti gli altri , li è quella, che Tacito 
da confumalo ed avreJuto Politico non fuol far conlillere 
il follegno d’ un Trono nalcentc nelle cariche, che lì coii- 
ferifeon ai figlnieli d’ un Principe, ma i ella qualità di 
figliuoli ; onò'c , che poco dopo dice di aver Augullo fatto 
adottar Germanico da Tiberio, non pe'thè maiicalfe di 
fiiccelfori , ma per vederli foAemuo da un numero maggiore 
di appoggi, ( qua pluri’ ai munimenus infijieret ), oflia,dì 
parenti , che avclTer un diritto alla faa fucceOi.me. Qui 
Certamente i on fi pai la di Germanico, come di uno, cui 
fi confcrifci una carica lummofa , onde polTa fervir di fo- 
fl-gèo alla f’clcc fignori» di Augnilo, ma folamente del 
fuo inncilo nella famiglia Giulia ; e tanto balla , perchè 
venga chianmo da! noilro Storico un-i de’ f.llegni { mu- 
nuneniurt, > d.l nuovo Monarca Ma n ente più chiaramente 
dimnltra la verità di quanto diciamo, chi il palfo di Ta- 
cito, oltre a v^rj altri, che potrebbero addurli , nel L. I. 
delle Starle : A’on Le rione s , n r: clajfet firma imperli muni- 
meaia, qaam rtumerum Itberorum. 
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^ (i 95 Tace il noftro Storico tutti gli onori, prodigaliz- 
2iti da Auguflo ad Agrippa, ad eccezione de’ due Confo- 
lati confecutivi , pcchè difacri niente può parago- 
narli a quella diilinziune, accordata Tempre o ai Pr ncipi , o 
ai dedinati per elTcrlo Coloro , che credono parlarli qui 
di due feiiiplici Conl<>taci , occupati da A grippa Con 
intervallo fra efli , tolgon il mo.ivo , per cui il nollro 
avvcduciilimo Storico non parli, che di quell’ unico con* 
tralTegno di llima ed amicizia di Augnilo verfo Agrip. 
pa , che in quello cafo dovea dirli innalzato non a due , 
bensì a quattro Confolati , cioè, nel 717 , 7z« e 7Z7 , lo 
che forma la fua gloria, e linahnente nel 7};. 

(ao) Quelli fon i due figli di Livia Drulilla, moglie di 
Tiberio Nerone , fpofaca indi da Augullu , elTendo gii 
gravida di 6 meli del fecondo, e già madre del primo fin 
da 17 anni. Il primo poi di quelli due iigliallri è quegli 
che vedremo fucceder ad Augullo, ficcome Drufo fu il pa- 
dre del rinomato Germanico. Profegue il noAro Storico a 
raccontare , che que-Ai due figliafiri furon fublimati al ti- 
tolo d' Imperadori , efiendo tuttavia intatta la famiglia 
d' AugiiAo, cioè , in vita tuttavia i due Nipoti, per parte 
di Giulia, Cajo c Lucio, nati da Agrippa. Veramente non 
eran qiieAi la fumi^l'a di Aagufto y cui appartenevan fola- 
mente come ad avo materno , ma lo diventarono , perchè 
AuguAo adottolTsIi , comprandoli dal loro padre per act 
& libram. Sì fatta adozione rendè affai petulanri ed arditi 
queAi due giovani, fpecia (mence vedendoli decoraci dell’o- 
nore di Principi della Gioventù, e della carica di Confoli, 
prima di deporre la preteAa puerile , odia, prima dell’età 
di 17 anni. Difacri Lucio non ne area , che undici , e 
Cajo quattordici. Ma poco godè sì l’uno, che l'altro, 
delle tante onorificenze, accumulate fu d' loro a danno di 
quella modcAia , sì neceAaria fpecialmente nell' età giova- 
nile. Lucio , inviato agli efercici dì Spagna , per farlo d» 
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quelli rironolccr per furcefforc ficirrnipern , Ccintrafle una 
malatiia d’ imcinperanza , e ne mori in Maili^flia nel 755: 
Cajo fi rendè fsmofo, avendo debellate molte guerriere 
Nazioni, ma nel 755 accadde anche la fua morte, o che 
foife quella Teffetto della f;rita, ricevuta preffo Artagcra 
in Armenia, liJandoli tre-ppo in uu Coni'relTo tenuto co’ 
Barbari ; o che lo fclfe invece de’ fóliti artifizj di Livia , 
chiamata giuHauicnte la madrigna cosi dell’ Impero , che 
della famiglia de’ Cefari. Uguale nella gloria a Cajo era 
Aato Drufo , che combattuto, avea così profperamente in 
Germania ; ma fin dal 74 j aveva egli nella giovane età 
di >0 anni per una fattura , cagionatagli dalla caduta d’un 
cavallo fu la cofeia , cefiato di vivere fra le lagrime di 
tutti gli ordini dello Stato, e compianto così nella bell’O- 
de di Oiaiio: QutiUm minifìrum ftilntnis alitimi che ncl- 
r clegantifiimo Poema a Livia De mone Drufi, attribuito 
comunemente ad OviJio. In fomma Aiigufto fembrava aver 
gran numero di follegni al fuu dominio , contando un ge- 
nero ed un amico in Agrippa , famofo cosi per le virtù 
guerriere, che civili", onde ritroviamo immenfielogj di Ini 
canto in Seneca , che io Velleju, ed iu Dione: ma fe Io 
vide tolto da una morte immatura al ritornar dalla Pan- 
nonia l’an. 741 nella frefea età di 51 anni ; avea due fi- 
gliallri e nipoti da quefio , e li perde nello fpazio di iS 
meli ; avea finalmente due altri lìgihllri per parte di Ti- 
berio Nerone , e di qiieAi non gliene rcllò, che un folo. 
Quindi allora folamence Au/rmfto, cioè, morti che furono 
tutti coAoro , determinofli ad adottar nello AclTo giorno il 
fiiperAite de’ due figliaAri Tiberio Nerone, e 1’ unico ni- 
pote , nato dopo la morte di fuo padre M, Agrippa , e 
detto perciò Giulio Agrlppa Pollumo , tutti due già padri 
di famiglia. 

(iO e (li) O che vai lo AelTo, vien deAinaro fueceflo- 
le di AuguAo, conf$r«)idvrigU non folamence la qualità dì 
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figlio, nU tutti que’ diAintivì , eh’ erali rifetbaci Augutto 
AclTo , come quelli, che rìducsndo a nulla cucci gli altri 
poteri, non lafeiavan , che a lui folu,la fumma delle co- 
fe. Tali fono il carattere d’Imperaiore in Koma, e quello 
della PodcAà Tribunizia a difefi della Plebe. Difacci prò- 
fegue Tacito, che fe ne fa mollra per tutti gli efsrcici, 
ad oggetto, cioè, di farlo riconofeer per loro Generalilfi^ 
ino, nello che non avea più bifogno Livia di maneggi Ic- 
greti , giacche tolti avea di mezzo cucci coloro , che po- 
tean afpiratvi ; e finalmente prévahndofi della debolezza 
d'AuguAo , divenuto già vecchio , fatto avea cacciar nel- 
1’ ifola della Pianofa , ficnaca all’ occidente della Corfica , 
l’infelice Agrippa PuAumo , fratello de’ due Cefari eAiiiti 
Cujo e Lucio, e perfona fenza virtù, egli è ve^ , ma 
fenza delitto, benché molti gliene apponelTe Livia, cioè, 
di tifar ièca lei delle poco rifpeccufe .'nanieie, e di tramar 
fegrece infidie alla vita dell’ avo. 

Del reAante Agrippa, mancandogli le cure di una di- 
ligente educazione, giacché fuo padre premorì alla fuana- 
feita , e Giulia è abbalianza coiiofciuca per la diifoliitezza 
della Aia vita , crebbe ignorante, e gonfio ed invanito delle 
fole forze del corpo, come anche della Aia attività in re- 
migare, pefeare, e nuotare, onde alTunto aveva il nome 
di Nettuno , come già fatto avea, ma per motivi affai più 
glorioiì , il rinomato Seffo Pompeo. 

(J3) Continuando Tacito a raccontar lo Aerrainio della 
famiglia d’AnguAo , cagionato dall’ infame politica di Li- 
via, giunge a Germanico, e colla efclamazione , che vi 
appone , par che c’ indichi ciocché più chiaramente fcrive 
verfo la metà di qiicff.i Aeffo Libro: Era Germanico fiplio 
di Drufo travaglialo fempre dall' odio ec. Dee dunque cre- 
derli , che Livia uf. lTe de’ medefimi arcifizj preffo AugiiAo 
per rovinar Germanico , che ufati aveva a danno di cucco 
il tefiame della famiglia di lui ; però noq le riefet il Aio 
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cUfegno, onde Tacito dice: At htrcule Cernmicam , Drufa 
ortam etc La cagione j»oi d’eirer venuto a Livia tallito il 
colpo può facilmence defumcifi da ciocché leggiamo nelle 
Storie , clTer egli , cioè , Il ito si caro ad Augnilo , che 
(lette C|ueili liingain-nte in forfè fc dellinar lo doveffe fuo 
fucceffor nell’ Impero , c hnalmence contencoffi d’ordinare 
a Tiberio, che l’adotLalTe, quantunque avelfe quelli un figliuolo 
di circa }o anni par nome Drufo, che Tiberio avuto avea da 
Agrippina , figlia di M. Agrippa. Oltre all’ amor di Au> 
giitlQ verfo Germanico potè anche fervir di ollacolo agli 
ambiziofi difegni di Livia l’atfecco , che portava a Gcrma> 
nico r intero Popolo Romana , che , al riferir di Svetonio, 
venivagli incontro quante volte giugneva, o partiva , in 
si gran folla, che ne fu fpelfo in pericolo di vita. Sicco- 
me i mutivi di tanca benevolenza fon accennaci dal nollui 
Storico nel luogo citato , dove li raccontano folcanto le 
qualità del fuo cuore, perchè realmente quelle fon quelle, 
che ne procurano 1' alcrui amore , mentre le qualità del- 
r ingegno procacciar non ns poCfono , che una Aerile aia- 
niirazionc: per altro non mancava^ a Germanico neppur 
le doti dello fpirico , coltivando fra lo ftrepico delle armi 
COSI la poelia, che 1’ eloquenza j c difatei ritroviamo ac- 
cennate preflb gli Storici parecchie fue Commedie ed Ora- 
aloni , ed elillono tuttavia alcuni fuoi Epigrammi Greci, c 
Latini, non che la traduzione da lui fitta in verli de’ 
Fenomeni d’ Arato , e de’ Proguoftici , tratti dallo ftef.’o 
Autore , e da altri Poeti Greci. Leggali Tacito fu la fine 
del II. L. An. 

(14) Il corpo maggiore di truppe , che avelTe 1 ’ Impero: 
Seti praeeipuum robur Rhenum Juxla, commwte in Gernunos 
Galli sque fubfidium , ocio legionei erant , leggiamo prèlTo il 
noUro Storica L. IV, degli An §. ~ 

(jj) Dì circa.ver.c’anni , giacché vivean ancora i Cefaù 
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Caj'o e I.ucio quamlo Dnifó fu condotto da Tiherio nrl 
FoiO, e vefti la Toga ptiia, che davafi dopo la Pretella. 

(]6) Il primo motivo era lontano dal penfar di Aiigullo, 
di cui invece leggia'oo poco dopo, che lafci»lTi ferie. o di 
proprio pugno nel Regi/lro il conliglio di r'Ilrign^rr fra’li* 
miti r Impero. Del fecondo poi è facile il conofeerne la 
forbente , dando da una banda una fola occhiita allofmo- 
derato liiflo ed avidità de' Romani ; dall’ altra poi , aMa 
•pittura, che della Germania ne fa il noftro Scorici! ncl- 
1’ aureo Libro de’ C'ftumi de' Gerwarii. 

( 17 ) Dalla pittura delle cofe cfìerne paiTando Tacito a 
quella delle interne ci rapprtfenta una variarion totale nel 
lìftema di Roma , tendente a dimdllrare il difpotifino ini-. 
Jitarc di Augullo,che andava rapi lanience coiifolidaiuloli; 
e le pruove ne fono i.* che delle antiche Magilìrature non 
eran rimali, che i ftmplici nomi, eflendefene Augnilo ap- 
propriate le funzioni ; i ® che non eravì ombri più delle 
amiche e b.ionc collmanze , clTeiidofi interamente perver- 
tito 1' ordine civile ; e finalmente , che i Romani già co- 
minciavano a non rigitaruar più in Aug irto un loro con- 
cittadino uguale, ma un ell'cie, fra cui ed elfo loro paf- 
fava un infinito intervallo i e difacci p-r.dean tutti dalle 
fue lalbra per udiine i tomardi onde ciecamente efeguir li. 
Ecco dilUncta l’ idea del F rir.cipili , che indica un primo 
fa gli uguali , e di cui non ne alTunfe, dite con lagicue 
Tacito, che il nome f non.ine Principis ) , elfcndo nella fo- 
Ilanza un vero Defpota , che fcrvir ficea la propiia vo- 
loiirà per Legge, ed iiivafii avea tutto il potere delle Ma- 
giftiacure dello Stato jQucfto poi era cominciaro fin dalla 
battaglia d’ Azio, di cui perciò affiTina coerentemente' il 
nollro Autore fui princil'io ielle Storie: Pojtqiiarn hellalurn 
apud Actìum , atque emnem pLifflatem ej ur.um ccmfe.ri pecit 
tnitifutt. Da che li combattette prtlTo d’Azio, c convenne 
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per il ben della pace conferir ad iin folo l’intera autori- 
tà ec. Ecco dunque il motivo, per cui dice lo ftslTo Sto- 
rico , clic i fjovani rrjfi nati dopa Epoca di oìuta\ ori 

totale r.ell' orit'ie civile, e che molti de' v occhi flejfi effndo 
nati fra le guerre civili, quanti mai ne rimanevano che vedu- 
ta aveffir la Repubtka co' propij occhi? E per verità la bat- 
taglia d' Azio era accaduta circa 4? anni prima , e i Ilo- 
mani chiamavaiifi giovani fin a 46: che fe adottali l’altra 
«laniera di calcolar 1 ’ Impero d’ Augufto , come diraffi 
in un'altra Dilucidazione, allora maggiorn'ente ciò fi 
verifica , mimerandofi uno fpazio non di 45 , ma di ^6 
anni. 

(}8) S’accorda quelli efprefàonc perfettrmente con quan- 
to leggefi poco prima , ciod , che gl’ ingranditi per le no, 
viti, fatte da Augufto, anteponevan il certo e prefente 
al palfato e malficuro. Coftoto dunque , eh eran certamen- 
te in maggior copia, ben lontani dal tener de’ ragiona- 
menti di defiderio per il ritorno dell’ antico ftatodi Roma, 
non preftavan neppur orecchio a coloro , che volelTero 
parlargliene. 

(19) Eranvi in Roma parecchie famiglie , che avean un 
carattere decifo e permanente ; così i Manlj eran duri ed 
oftinati , i Publicoli benigni ed amatori del Popolo, gli 
Appj ambizioli e nemici della Plebe. In Tiberio poi oltre 
all’ appartenere ad una famiglia per natura crudele ed al. 
tiera fi aggiugnevan i tanti onori affaftellati fu la perfona 
di lui, e l’elfere fiato allevato fra il fallo c le grandezze 
della famiglia regnante. 

(jol Quelli anni firon circa otto , e riciroffi Tiberio In 
Rodi r anno di Roma 749 a motivo, credon taluni , della 
foverchia grandezza de’ due Cefali Cajo e Lucio ; ma ij 
roftro Storico parlando in feguito della morte di Giulia , 
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fv.a mnglie , ci fvela chiaramente il vero motivo di que- 
fto fuo ritiro, che fu non 1 ’ invidia verfo Cajo e Lucio , 
e neppur Ja ftanchezra di foffrir le dilTolutczze di Giulia, 
n'.a il difprezzo , che coAei ne avea come d' un non luo 
pari. 

f3t) Non già /oppiane, come dice il Davanzali ed altri, 
lo che farebbe un minorare , non ingrandir Tidea del mal 
coftumc di Tiberio, 

(jj) Impotentia è l’incapacità di foffrir qualunque cofa, 
o perfona , con pazienza, che vien chiamato vizio delle 
donne per cflerne elleno fpeciaimcnte dominate. Si fatta 
interpretazione vien provata anche dall’ ufo, che ne fa lo 
ftclTo Scrittore nel L. IV. degli Annali § 57, per tacer 
degli altri , dove dice di Tiberio, che ritirolJì: Traditur 
ctiarn malris iirpotentia extn/um , cioè , li racconta , che 
fofie flato cacciato , per dir cosi, di Roma dairimpoflibi- 
lità di foffrir più oltre la madre, venutagli da gran tem- 
po in difprezzo. Vedi impotentiam vtteranorum L. XIV. de- 
gli An. 3 I. ec. 

(}!) E cosi elTer forza di fervir ad una femmina (Livia 1 , 
e di più a due giovani ( Agrippa e Drufo ), da’qiiali ab- 
bia ad efler la Republica oppreffa per ora ( da’ loro viij 
e dalle incoufideratezze , compagne indivilibili della gio- 
ventù ), ed un giorno forfè laccr.ata, cioè, quando fareb- 
bero nate delle gare fra loro, come fuol accadere fpecial- 
mente fra quelli, che regnati in comune, onde que’ pochi 
Principi , che leggiamo aver vivuto concordemente fui 
Trono, formarono l’ammirazione cosi de’ loro contempo, 
ranei , che della puflerità. 

(34) Il noftro Storico, cui s’imputa, come vedemmo, 
ingiuftamente da taluni un genio maligno nel deferiver le 
1 Acre, 7 



5« 

azioni tutte degli uomini , riferifce però come dubbio , e 
come f f^>etco folamente d’aiguiii, ciocché Dione ci rac« 
conca come cofa ficura ^e partitamente , dicendo, che fic- 
coine ad \iiguno piacevano i fichi tolti allora dall’ albe» 
ro , (OSI Livia avvelenolli falla pianta lleiri , e poi co- 
gliendoli ne fe prefenie ad Augnilo, chi cadendo allora 
in una malattia lanca com’era la natura del veleno, fi- 
nalmente ne morì l’anno yéj ai J’ Agofto in età dÌ76 
anni , confcrvando tuttavia per la moglie quella ftima ftef- 
fe ed affi.tto , eh’ erafi ella conciliato colle rare qualiri 
del suo ingegno, e con una cieca condifeendenza agli amo- 
ri d’ Augnilo, giugnendo fin a colmar di favori la ilcfia 
Tcrenzia , moglie di Mecenate, benché nel fondo del cuo- 
re n’ ardefle di gelofia. Quella é una delle pruovc convin- 
centi , che nel cuore umano non domina per lo 'più , che 
una fola paffione , cui fervono le altre tutte , e rari tro- 
varli nelle Storie quegli uomini , che fon fignore .'giati da 
più pafifii ni violente al grado fteffo , ficcome pochi inge- 
gni ritrovanfi , che ugualmente rieicano nelle varie Icienze, 

10 che verfatilita fogliam nominare, qualità, che tanto, 
come altrove accennammo, da Cicerone ammiravafi in Catone, 
Ma ritornando a Livia , nel di cui cuore la fttfla gelofia 
soffocata veniva dall’ ambizione , A uguilo le diede gli ftef- 
lì attefiati di rifpetco fui punco della morte, dopo d’ aver- 
gli J.ivia fpi'polaia la propria famiglia, che rcc"ti le ave- 
va in nitro il teinpodella vita, onde dopo d'aver eh. elio a’ 
fnoi amici fe loro femhrava, che avcfl’oglihen rapprefentato 

11 fuo pe. foraggio nel gran t atro del Mondo , fi rivolse 
a Livia, e prvrolla di ricordarfi della lor unione per tut- 
to il tempo, che riniafo ic folTc di vita Quello poi non 
fu breve, tUrnuo Livia giunca al di là degli ottant’anni , 
e credefi in forza lei vin di Pczzino , e di alcuni canditi, 
Cùilipolli della radice Enula Camparla ; ficcome la sua auto, 
zita ( benché fra’ dilgufti recatile da Tiberio ) non ceflo 
mai , anzi crcHe a difmifuta allorclié ritiratoli quegli in 
Capii , rimafero nelle inani di Livia le redini deli’ impero. 
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(jj) Peraltro Dioae e Suetonio non' solamente clan per 
cerco , che Tiberio ntrovaflc Augnilo ancora in vita , ma 
che ne ricevefle de’ lunghi configli intorno alla maniera di 
regolar la Repubblica | e che finalmente AuguRo fpirafl'e 
fra le braccia di lui* 

Quella era la formola usata da* faldati : Factum, 
quod imperafti : è fiato fatto ciocché imponefii. Difatii 
Suetonio anch’egli; /} enuntianti Tribuno factum effe quod 
imperafet. All’ avvifo del Tribuno , eh’ era fiato eseguito 
ciocché aveva egli comandato. 

(37I Per ben intender tutto cié> é neceflario rifov venirli 
di due cose. La prima fi é , che nel commetteifi ai foldati 
la morte di qualcuno , fenza llrepito di giudizio , adope- 
ravanfi dagl’ Imperadcri gli ordini in iferiteo , come chia* 
ramente abbiamo in Erodiano ; Saturnino chiefe i codicilli, 
uffia , lo fcritto , che concenefle 1’ ordine della uccilìone. 
Imperciocché è cofiume regale di comandar per iscritto 
quando impongono la morte di qualcuno da efeguirfi fen- 
za giudicatura o fentenza, acciocché accaduta che fia ^ 
non ne manchi la prova. 

L’ altra cofa fi é , che quello Sallullio , nipote , per 
parte di forella, del celebre Storico, era in tanto credito 
ed autorità prefib d’ Augnilo , che contavafi per il primo 
dopo Mecenate ; quindi é , che Livia e Tiberio li vallerò 
di lui, come di jterfona , cui confidandoli da Augnilo tut- 
ti gli arcani dello Stato , non fembrava Urano, che rive- 
lato gli avefie anche quello , cioè , di mettere a morte il 
difgraziato Pollumo Agrippa appena che Augufio cefiato 
avefie di vivere. 

(38) Kel raccontar il falso , cioè che da Angullo e non 
da Livia e Tiberio , evagli fiata impolla 1 ’ ucciliun d’ Agrip- 
pa , gli fopraftava il calligo del Senato, a cui confervava 
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Tiberio, fpccialmentc in fui irrincipio d’un governo ncn ancof 
licuro per un’ anima fofpettofa , ^ual era la fua , e che 
vedeva pericoli da per tutto, mal'liinameiite nella buona 
opinione , e nelle gloriofe gelle di Gerniatiicu ; a cui , di- 
co, confervava Tiberio tutte le apparenze di comando. 
Che fe poi raccontar volelTe il vero , come allora sfuggire 
il rifentimetiio d’iina donna, avvezza a commetter i più 
gran delitti fenza che alcuno ardifle fvelatli? Lo fcalcra 
cortigiano dunque prefe il partito di avvertir Livia , che 
oltre alia neccffità di confervare il mil'tero dc’domcfticì 
affari, difdiceva il palefare i configli degli amici, e le 
CommifTioni , che affidavanfì a’ foldati , trovandoli altri- 
menti i primi reflii a confìgliarc, e i fecondi ad efeguire : 
oltreché volendo Tiberi» erigerli in Monarca di Homa , non 
era quello il mezzo da pervenirvi , rendendo , cioè , a più 
que' conti , che in una Monarchia render fi debbono ad un 
folo. 

(39) Tiberio fu i cominciamenti del fuo dominio ufò an- 
che più cautela d’Aiigufto , non folamence fingendoli in for- 
fè , fe accettar doveffe , o no , 1’ Impero , ma occupando 
la fola podellà Tribunizia, ottenuta lòtto d’ Augullo per 
un decennio. 

(40) Quefla era 1’ antica coflumanza ; e difatil non rcn- 
deali da Tiberio ad Anguifo altro ufizio , che quello, che 
lo llelfo Augnilo fenduto aveva ad un fuo inferiore , qual 
era Drufo , di cui racconta il nofìio Storico, che Augnilo 
nel rigor maggiore dell’inverno andò ad incontrarne il ca- 
davere, e fenza mai Haccaifene lo conduUe a Homa. Vien 
poi chiamato quello uffizio da Tiberio l’unica delle publi. 
che incumbenze , eh’ egli arrogavafi , fenza , cioè , che gli 
vcnilTe accordata dal Senato, per indirai cosi non fola- 
mente il rifpetto, che da lui conlèrvavall verfo quella 
«ugnila Adunanza, ma l’animo fuo inceraracjue alieno da 
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qualunque carica , e perciò da qualunque genere . di co- 
mando , nell’alto pelo , che, come prosegue lo Aeflb Sto- 
rico, diede tutti i contralTcgni di Sovranità appena ufeito 
era di vita AiiguAo. 

(41) Quefto coflume di depofitar ne’ Templi , e fpecial- 
niente di Vcfta, i Teftamcnti , come fecero, oltre ad Au- 
guAo , Giulio Celare , e M. Antt>nio il Triunviro , eAendea- 
fi a tutte le cofe di gran confeguenza, come Trattati , Al- 
Icanze , Danaro ec. 

(42) Ma per parti inuguali, cioè, per ott’ once , ofìia , 
due terzi il primo , e per un folo terzo la feconda : anzi 
fece AuguAo in favor di Livia al di là di ciocché per- 
metteva la legge Voconia , lafciandola erede della terza 
parte mentre non potea farlo, che della quarta: machie- 
ilo ne avea permclTo in Senato. Oltre poi ad averla lafcia- 
ta eiedc d’iin terzo 1 ’ allunfe anc''ra nella famiglia Giulia, 
come lo era egli llato dal Dittatore. L’ Imperadrice dun- 
que comìncio d’ allora in poi a chiamarli Giulia, e non 
più Livia, 

(43) Abbìani in Suetonio un’ enumerazione più cfatta de’ 
lafciti di AuguAo alla plebe ed ai foldati , dìcendcli , che 
al Popolo Rumano legò quattro milioni di Sefterzj, tre 
milioni e cinquecenccmila alle Tribù , mille ad ogni Prc. 
toriano , cinquecento a que’ delle Coorti urbane , trecento 
ai Legionari , somma, che vien comunemente calcolata per 
circa 4 milioni e 200000 Ducati di noAra moneta , e ifae 
Auj’.uAo ncn promife folamente , o lafciò a carico del fuo 
fucccAore il ritrovai la, ma perfualb , che la ricchezza dell’ 
Erario è la vita dello Stato , la teneva femprc pronta nel 
luo teforo, come ne avverte Suetouio. 

(44) QueAa è la fomuia de’ 43; volte 100 mila SeAerzj, 
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Ictotido la maniera antica <ii calcnlare , e die conirponJe 
a circa 846:3059 lire di Francia , lìctome il totale de’ la- 
fciti corrifpoiide a circa :i milioni della mcdofima moneta, 
e perciò , come acceimaimno | a circa 4 milioni di Ducati 
Napoletani. 

(45) Detta cosi per effer quella , dove paffavan coloro , 
che tiìonfavano. Era poi quella ftrada litiiata di là dal 
Tevere, e dalla Mole Adriana , oggi Callel Sant’Angelo, e 
prolungavali lìn alla Porta di Santo Spirito. Se fiali fegui- 
to quello fentimento di Gallo Alinio non li può chiara- 
mente conoscere dagli Storici, fra’ quali Dione ci racconta, 
che il moitcrio entrò di notte nella Città, dove peraltro 
un’ Immagine di cera fu portata in abito trionfale , ed un’ 
altra fu d’ un cocchio parimente trionfale. 

(4(f) Peraltro il più fertile , e da cui perciò difncilmetl- 
te prefervano il loro cuore i Prneipi anche i più faggi e 
più avveduti , quando , cioè, l’adulazione prendendo in 
imprellico il linguaggio della virtù, della lincerìtà , ed an- 
che deir afprezza riprende francamente un leggierifiimo 
difetto per gluliilicare ed approvar de’ vizj decili , ai qua- 
li vede di piegar 1 ' animo del Principe. 

C47) Chiamajì ciò un’ infultante modellia , perchè difatti 
potendo egli o comandarlo , o vietarlo , avrebbe uel pri. 
mo cafo dato prova d’ infulto , nel fecondo, di modeftia: 
ma lalciando all’ arbitrio de’ Senatori il difnnorar la pro- 
pria grandezza coll’ alTumer per loro ciò che era l’ incari- 
co della plebe più vile , fu quella fua condotta un vero 
infulto alla dignità de’ padri , coperto fotte la mafehera 
della moderazione. 

(48) Era ciò accaduto in que’di Cefare, come leggiamo 
In Suetpnio , il quale ci racconta , che il rogo del Oicta- 
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tcr« erafi appareccliiato nrl Campo di Marte , dove era 
codume di bruciare i empì degl’ IinperaJori e de’ Cittadini 
più didinri , fi'lcndo gli altri elT.r abbruciati e fepolti ne’ 
loro particolari poderi. Ma effendo dato prima il fuo cor- 
po trafporrato nel Foro f i le fpalle dei Magiftraii , ed cA 
fendo quivi inforto del difpare-e , perchè taluni amavano 
che vcnilTe arfo nel luogo più fagro del Tempio di Giove 
Capitolina , taluni nella Curia di Pompeo , lì videro all’ 
iitiprovvifo comparir due perfine s rinate , che appiccaron' 
fuoco al corpo di Cefare , ed il redo de’ circollanti le imi- 
tò , ajutandole chi con virgulti , chi con quanto d parò 
Imo dinanzi , e chi con le vedi e le armi , adoperate in 
quella pompa funebre. Ma qiiedo difordine , nato dopo la 
morte di chi non aveva abtadanza avuto tempo per con- 
folidare la propria autorità, e che mancava di fucccirorl 
nella proprìi {àmiglia, ehiamati perciò a ragione da Tacito, 
come vedemmo , cjuti e rinfor\i delta Signaria , nort era da 
temerli ne’ funerali d’ un Principe , vivuto nel fupremo do- 
minio per 56 anni, provveduto di fucceflìone , e che co* 
modi ufati nell’ adefear tutti gli ordini dello Stato era ben 
lontano da’ tempi di Cefare , quando li credè celTata alla 
lira morte la fervitù , e rìpridinata la libertà di Koma ; 
decome v’eran di coloro , clic gioivano della uccidonedel 
Dittatore come della più bella , ed altri atrridavanfene 
come della più brutta colà del mondo, nell’atto che, to* 
me raccontato aveva il rodro Storico poco prima, parlan- 
dod da taluni de’ vantaggi della libertà in occadone , che 
cominciando Augiido ad aggravaid , vedeud iainiiticiue il 
pa (faggio di Rema dotto d’ un nuovo Signore , non d tro- 
vava neppure chi predar loro volclTe orecchio : Mulii bo- 
na Itberlaiis incajjum dijfercrt. 

(49) Quedi eran i difeurd della moltitudine , che fuol 
meraviglia rd di tali frivolezze : le perfine fenf.ite però ne 
tenean dc’bc.o diverd iclaiivaniencc «Ila vita d’ Aiigulio 



COSI publica , cht privati, come profegc.e a raccontare il 
noltro Storico. Del rcllo quelle llelTe ftivoleizc foglion tal- 
volta arrcllare anclie l’atteniione de’ ftggi , i quali credo- 
no di trovar qualche cofa di forprendente nella fìoria 
della caduta degl’imperi, che un Coftantino , per efempio, 
derte principio all’Impero d’ Oriente, e che quello ceffaf- 
fe in un altro dello llcffo nome; ficcomc che Romolo folle 
il fondatore della Monarchia , cd Aiiguflo dell’ Impero 
Romano , colui poi , fotto del quale reftò dillrucco da’ 
Barbari , riunilTe in se 1 ’ uno e 1 ’ altro nome , chiamando- 
li Romolo Augnilo, il figliiiol d' Oreile , cui avendo tolto 
r Impero il Re degli Eruli OJoacre contentollfi , jier pietà 
della fua giovanotta, di fpogliarlo degli ornamenti Impe- 
riali , e confinarlo nel nollro CaRcllo Luciiliano. 

Checchefia di sì fa^te cole, come mai fifTavafi il co- 
mìnciamento e la fine dell’ Impero d’ Augufto nello llelTo 
^orno, nell’atto, che alVcgnandoli la battaglia d’Azio per 
epoca del detto cominciamento , quella avvenne ai 5 di 
Settembre dell’ anno 722 ? E’ dunque da faperli , che gli 
anni di AuguUo numeravanll in tre maniere diverf* : nelle 
Provincie per lo pm dal fuo VI. ConfoUto , quando il Se- 
nato confermogli l’Impero, e ’I cognome di Aiig-illo , co- 
me fe veramente da quell’ epoca diventalfe la sua fuprema 
autorità a norma delle leggi. Quindi nella Ifcrizione di Nar- 
bona , riportata da Liplio : VII. Quoque . IJus lanvsriat , 
qui , die . primum . imperium . oriis . terriru • mcufpicatus. 
eft . thvre . vino . fupplicent. 

La feconda maniera di numerar l’ Impero di Augnilo , 
era quella dalla battaglia d’ Azio. E finalmente la terza, 
era quella del primo Confolato: e di quella ultima prcct- 
famente qui fi parla, elTendo accaduta ai 19 d’ Agollo , 
come la morte di Augufto, di maniera che cominciò egli 
ad efler il Defpota dell’ Univerfo ai 19 Agollo dell’ anno 
71 1 , ceffò di vivere ai 19 Agollo del 767, e cosi verifi- 
cafi lo fpazio de’ '6 anni del fuo dominio. Che poi anche 
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ilair An. 711 , in cui accaJJ« la baccaglia di Filippi c il 
Conf.ilaco d’Augufto, fiRicuico ad lezio e Panfa, lì no- 
verali!: fpecialmencc il fuo Imparo, lì leggenti Monumen- 
to Ancirano rìportaco da ChifbuU nelle Ancichicà Afiaci- 
che p. 171. 

(jo) 11 primo era flato Confole fei volte , ed il fecondo 
fecce. 

(il) I ripecuci eran il Confolato , 1 ’ Impero, ed il Eoa- 
tìGcaco. I nuovi eran la Podeflà Tribunizia , unita alla 
Confolare ; e la correzion de’ cufliimi fenza la carica di 
Ce'nforc. 

(j2) Crederei riferirli ciò fpecialmtntc alla morte di Ci- 
cerone , che formava, fenza dubbio , il principa] obbrobrio 
di Augiiflo, che tanto gli dovea , e che folea diftin^jerlo 
col nome di Padre. Per altro quell’ apologia non è efage- 
rata. In generale fu Augufto , fui principio, d’ animo alie> 
no dalle proferizioni , benché cominciate eh’ e (Te furono, 
le averte efercitate col maggior accanimento , come ne ri- 
ferifee Suetonio. Ma riguardo alla morte di Cicerone non 
può negarli, ch’egli non adoperalTe ogni mezzo per evi- 
tarla , flando fermo per i primi tre giorni del Congreir» 
così fatale alla falvzza ed alla libertà di Roma. Final- 
mente vedendo Marc’ Antonio ofliiiato a non acennfentir* 
a trattato veruno , che prima accordato non gli forte il 
capo di quali’ inligne Oratore, cedè nel terzo giorno , ma 
con un’ afluzia da riufeir nel fuo intento , perchè chicle 
in ifeambio quel di L Cefare , zio di Marcantonio. Quelli 
pero non ebbe orrore di comprar la vita del fuo nemico 
al prezzo di quella d’ uno della propria famiglia , e cad- 
der entrambi vittima di quell’accordo funguinofo. Ragio- 
nevolmente dunque veniva Auguflo difefo in quell’ articolo 
da taluni , che dìcevaa aver egli commelTa quella fcellera- 
I /liete g 
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teira non di propria volontà , mi per una , benché non 
lodevole , compiacela vetfo à' Antonio. 

(5j Dando loro looo Sefterij per ciafeuno , o che vai 
lo fteffo , circa lo Ducati di noftia n.oncta , mentre An- 
tonio promcttea poco meno: e perciò dice poco dopo il 
noftro Storico , che Augufto corruppe le Legioni Confo- 
lari , lo che dee intenderfi non di tutte , ma di fole due , 
cioè • di quella di Ma te > e della IV. 


(j4) Allude al grado di Propretore, offerto dalPcfercito 
ad Augufto dopo eh’ egli corruppe le mentovate Legioni 
d’ Antonio , e fece leva di loooo uomini. Augufto ricufò 
il iletto grado , benché i fnoì amici gli fàceffero riflettere, 
che 1’ efercito mal fi adatterebbe ad effere comandato da 
un Cittadino fenia dignità , e fenia Magiftratura : ma egli 
confidava fu la bontà del Senato, e non ingannofli , per- 
chè quefto , fedotto dall’ apparente fubordinaaione di lui, 
con publico Decreto gli conferì quella dignità medefima , 
che Augufto avea poco prima rinunziata. 


(5S) Ecco come piò partitamente et racconta Suetomo* 
quefto fatto, accaduto nel 710 : ConfuUtum vicifimo aeu. 
tis anno invafit , adntotis hojlilitt, al urbtm legionibut , mif. 
fifque , qui fibi nomine exenitus depofeerent , cum quidem cun~ 
etant: Senato Corneliat Centuno , princepi legationit rejKUa 
/apulo ofiendens gladii capulum non dubitaffet in Cuna dteerex 
hÌc ^faciet fi VOI non fecetiiis. Fu allora , che Augufto 
fuccedette a Panfa , e furrogoffi Q- P«dio invece d* Iriio , 
ond* è , che quelli due riputaronfi Tempre gli ultimi Con- 
foH della Repubblica come fu gii da noi offervato. 


(jtf) Accadute in Germania, la prima nel 758 sotto il 
Legato M. LoUio , uomo d’ una rapacità fenia limite . e 
folto un efteriore di TÌrtu il più vìtiofo che mai vi folle. 


N. 
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In quella dlfivver.rura Ai perduta 1 ' aquila della 7 . Le- 
gione. Della feconda , cioè , ili quella accaduta fuuo Quin- 
lilio Varo > ritornerà occalione di favellarne , onde per ora 
baili dire , che fu aflai più lagcimevole della prima , ed 
avvenne nel >; 6 i. 

(57) I primi, cioè , Varrone Murena ed Egnazio fon due 
cofpiraturi contro la vita d’ AuguAo , che n* ebbe degli 
altri, come Salvidieno Rufo , M. Lepido, figlio del Triun. 
viro , L. Ciana , nipote del G. Pompeo. Giuiio poi era A* 
glio di Marcantonio il Triunviro e di Fulvia , ucciib o da 
fe , o d’ordine d’ AuguAo per eifer uno .de’ corruttori di 
Giulia, e lì crede a fine di cofpirar contro lavica del fud 
benciàccore » avendolo AuguAo prefo in cafa Aia , e data 
ad educare ad Ottavia. Quefii è quel GiiiUo , cui fon di- 
rette le due prime Odi d-’ Orazio del L. IV. 

(58) Come la rarità de’ Divorzi acco.-npagnò coAaotemcn- 
te il buon coAume de’ primi Secoli della Repubblica, covi 
la loro frequenza fu indicibile in queAi ultimi tempi di 
corruzione. BnAi dire , che quelli animo , creduto comuoe- 
mente il più tenace degli antichi coAumi , e più attaccata 
ad una rigida virtù , parlo di Catone, ebbe la vii com- 
piacenza di cedere al Aio amico Ortenfio la propria moglie 
Marcia ; da cui avuti avea molti figliuoli , e eh’ egli ve- 
ramente amava , come dimoArollo nel ripigliarfela dopo la 
morte d' Ortenfio. Ma AuguAo non folamente feguicò la 
corruzion generale , ripudiando Scribonia , Aia terza moglie , 
peraltro d’ un genio tetro e gelofo , nello AelTo giorno , 
in cui IgravoAì di Giulia; ma nello fpofir Livia commii'e 
de’ delitti , che giuAamence fe gli rinfacciavano. Il primo 
fi fu di valerli dell’ autorità > ch’egli avea, per far inti- 
mare a Nerone , che gli cedelTe la moglie , obbligandolo 
a prefentargliela nel di delle nozze come fe Aifle padre di 
lei. Secando, le Leggi proibir ao alle donne U palTare « 
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feconJc notzc priltia de* l» nien dopo la moi’te de' lof in4< 
liti , per non iiietcere foiTopta le famiglie , reudendo incer- 
ta la nafcica e la condizione de’ figliuoli : ed AiiguAo fpo- 
sò Livia nel A:Ao mete di gravidanza. Finalonence coofultò 
egli i Pontefici) i quali rilpoferO) ch’ellendo ficura la 
gravidanza , era permelTo il centrar matrimonio ( credo 
perchè non rendeva incerta la prole } ; anzi Tolle , che fi 
palfarTe a prender 1’ Oracolo d’ Apollo , e delle altre Di- 
vinità , le quali jiarlaroo il linguaggio d’ Augufto, come 
altra volta parlato avean in Grecia quel di Filippo ; ma 
nel cor.fulcar qucAi Pontefici < e quelli oracoli Augufto 
ne ridea ; onde Tacito dice d' averlo fatto per ifcherno , 
lo che eflendo vero , incorfe egli giuflamente nella caccia 
d' irreligiofo , e di un uomo , che facendo fervire i Sacer- 
doti dello Stato a giuAificare i proprj delitti , fc ne bef- 
fava al tempo lUlTo così nel fondo del cuore , che pale- 
famente. 

/ 

. (59) Aggiugnemmo al tcAo de’ fuai due amici per render 
ragione del motivo ( chiaro nella vicinanza de' tempi } , 
per cui imputavaA ad AnguAo il luAb altrui. Eran queAi 
due del numero degli amici di AuguAo , che ufurpato avendo 
il carattere di Cenfore « benché alTunco non ne avelTe il 
nome , moArar non dovea ìncrinflchezza con perfone , che 
contrariavano così sfacciatamente le frefche Leggi, ema. 
nate conero del lulTo. Del reAo A crede comunemente , che 
Q, Tedio fia l’AfFricano, di cui racconta Tranquillo net 
parlar d’ AuguAo , eh’ cAicndo deAgnato Confolo precipi- 
tofìi volontariamente, fpavemato dalle minacce d'Augii- 
Ao , di cui interpretato avea in mala parte un* azione. Ma 
del fuo liiAb non truviaina menzione veruna preAo gli Auto- 
ri , bensì di quel di Pollione , che da Liberto d’ AuguAo 
paAò all'ordine EqueAre , c portava la fua Aerezza e go. 
loAtà al punto di nodrir le lamprede , [di’ egli teneva in 
upa TtAa pefebiera , della carne de’ proprj fthiavi, prc- 
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cipìcall là dentro ad ogni minima loro mancanza , coma 
a-ccadde in una cena , data allo AetTo Aup.ufto , che fup- 
plicollo invano a favor d' un fervo , il quale rotta avea 
ioiprudencenlence nna cazza di criftllln. Parimente quelH è 
quel Pollione, fui fondamenti della di cui cafa in Via Sa« 
era, {ìmile ad una Città, fece Auguro innalzate il fuper- 
bo Portico , dedicato a Livia : e finalmente quelli è quel 
Pollione , che legò a Gelare il noftro Pofilipo. 

i6o) V anno j6<i in occafione di dichiararlo pienamente 
fno fuccclfore con alTumerto a Collega nell’ Impero , e coni» 
pagno nella podellà Tribunizia. 

(Ci) Incorno al portamento di Tiberio ecco ciò che ne 
racconta Suetonio : Jncedlbit Urvice rigida et ohftìpa , aJdu- 
di fere vultu , pterumque taci tu i , nuilo, aut rariJjUmo cutn^ 
proximii eiiam fermcne , eoque tardiffimo , tìte fine molli qua- 
dam digi forum gefliculationt.. Riguardo poi alla maniera 
di vellirlì non ritroviamo nulla nelle Scorie , che ci riman> 
gono ; può per altro dedurli da ciò , che accenna il nollro 
Storico, non appartener poco al pubblico collume l’ifpezio» 
ne della maniera , con cui fi velie , fpecialmeme da’Grandi,' 
giacché Augullo credè quella maceria si grave da tenerne 
difeorfo in Senato, e far di Tiberio fu quello propolìco 
la fatira la più amara e pemiciofa , qual è quella di co- 
loro , che cominciando dagli elogi , e vellendofi d' un* 
alFeccata amicizia mollrano volontà di feufar i difètti , che 
cercan invece di palefar e riprendere. Il Ciel ne guardi da 
così virtuofi e teneri amici ! Del refto Brotier legge de habU 
tu vultuque , c cerca giullificar la fua lesione {colte alcre 
parole di Tacito nel $. Sermone vultuque adrogantibut 
et obfcurisi Ma perchè non dir invece , che abbia.mo la 
fielTa efpreffioue nel L. II. degli An. %. j 9 . dove parlan- 
<K*fi di Germanico racconta , che fece Tiberio di lui ciò 
die in quello luogo leggiamo, chefacelTc Augullo di Tibe» 


rio s Tibtrius culla kiiiluque ejui Un'iter pirftricto etc- E qui 
è da olTcrvariì , che habitus cultufque han relaztoac al det- 
to poco prima , cioè , che Germanico in Egitto multa in 
vulgut grata ufurpavit , fine milite incedere , pcdibur intectis , 
pari cum Graecis amiciu. Finalmente che la parola culius 
anche da fé fola indichi maniera di vellirfì lo ricaviamo 
dal L. XIII. degli An- dove dopo d’ aver Tacito raccon- 
tato 1 gran freddi provati dall’ cfercito di Curbulone , in 
^ cui VI fu un foldato , che le fue mani nel follener un fa - 
fcio di legna ftaccaronli dalle braccia , foggitinge : che Cor- 
bulone intanto veftiva leggiermente : Ipfe calta levi , capi- 
te iniecto in agmine , in labortbus freqaent adeffe. 

i6i situata nella Curia « come appariice da un altro 
luogo , in cui dice j Modo Horfntii inter oratotti fitam ima- 
ginem,modo Aagufti intuent ( M. Hortalus Hortensii nepos ). 
L. II. degli An. $. ^ 7 . 

(<> 3 ) Quello è quel Libro « che fuol da noi chiamarli 
Lo Stato , e che da Suetonio ora vien detto Breviarium , 
«d ora Raùonarium Imperli , giacche in quello contenevall 
tutto quello , di cui parla Tacito , cioè , qaantum mil.’tum 
fub fignis ubiqut efiet , quanlum pecuniae in atrario , et fi- 
fcii , et veetigalium refiduis. Del rello può dirli , che quell’ 
ordine d’ addurre il Regifìro , e farne la lettura , folTe un 
fegno non equivoco di voler egli condilcendere alle pre- 
ghiere fattegli per 1’ accettaiion dell’ Impero , mentre fo - 
glion vederli i conti di quell’ amminillrazinne» che ne Ira 
affidata , quante volte liani determinati di non ricu'farla. 
Quattro poi furon i Libri lafciati da Augnilo ; uno riguar- 
dava i fuoi funerali ; T altro le fue gdle •, il terzo è quel- 
lo , di cui parla Tacito t e il quarto conteneva i nomi 
de’ fervi e de* liberti per le efazioni da farli. Buona porzio- 
ne di quelli Libri fu trovata in Ancira, c data per la pri- 
ma volta alla luce in Aaverla da Andrea Scotto. 
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(6j) ConrfLcnJo facile la (iilTnluzione d*iin corpo trop;o 
vallo , qual era divenuto 1’ Impeto Romano > da cui li vi- 
dero coir andar del tempo ftaccarll delle intere Provincie 
come da’ un tutto , incapace, perlafua mole , di foftenerli. 
Per lo ftelTo motivo il famofo Scipione 1’ Africano nell’ eser- 
citar la Cenfur» l’anno 6ii fece con ragione cambiar la 
pregliiera , folita a recitarli quando chiudevali il Luftro. 
Con quefta chiedeali agli Dei rauroento delia potenza della 
Repubblica, e Scipione vi follitu) invece quella, con cui 
imploravali il mantenimento della Repubblica nello ftelTo 
Rato di floridezza ; e quella in feguito fu fempre quella 
che recitolìi. Per invidia , volendo , che non vi folTe chi 
potelTe entrar nel fuo confronto riguardo ad aver formata 
la grandezza dell’ Impero Romano Quella diverfa maniera 
d’ interpetrar il conliglio d’ Augnilo corrifponde perfetta- 
mente alle diverfe opinioni, che al riferir del nollro Sto- 
rico portavanll delle azioni di lui cosi publiche , che pri- 
vate , le quali da taluni venivan lodate, e da taluni bii- 
fimaie. 

(6f) Dalle tre, nelle quali fu realmente divrfo l’ Impero 
da Tiberio, fecondo ne racconta Dione: cioè, la prima 
conteneva Roma e 1’ Italia ; la feconda gli Eferciti ; e la 
terza le Provincie. 

(ee) Detta anche Agrippina, mogli# una volta di Tibe- 
rio , che avuto ne avea Drufo ed ei ali indotto fuo malgra- 
do a ripudiarla per dar luogo a Giulia , eh’ era ne’ collu- 
mi il rovefeio d’ Agrippina. Il nuovo marito poi di collei 
Alìnio Gallo , di cui parla il noltro Storico , era figlio dì 
quel Pollione , tanto caro ad Augnilo, e SÌ rinomato per 
la fua eloquenza. 

(< 7 ) Era quellt Ulto Confolo nel 759 , e rinomato anch’ 
egli per elfere amatore e coltivatore delle Scienze , e delle 
Arti belle, come appatifee da Plinio. 
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(68) Qiied! è quel Lepido » di cui faTlì da Tacito ui>fa- 
mofo elogio nel IV. degli Annali: Hunc ego Lepidum tem- 
foribus ilUt gravem et tapientem virum fuiffe compcrio •, e fi- 
nalmente f« ne racconta la morte nel VI. non feoza delle 
altre lodi, dicendoli , che apparteneva egli ad ima fami- 
glia , qual era l’ Emilia , feconda d' uomini dabbene. 

(fj) Due uomini ben diverfi da Lepido , come apparifee 
da Seneca , e dallo ftelTo Tacito , che chiama Scauio nel 
L. Hit degli An. C obbrobrio de' fuoi antenati. 

(70) Quella poteva render vana qualunque Legge , ode. 
terminazione in forza del veto , che perciò noi annoveram- 
mo per uno de’ motivi , che indulTer Augnilo a rivcllirli 
della podelld Tribunizia , intìtolamlufi Confai jure Tribuni 
tiat pciefluis , come accennammo che altre volte vi furon 
de* Tribuni miliium Confulari poteftate. 

(71) Dice Brotler nelle fue note, che veramente i Lit- 
tori appartenevano a’ Magiftrati , Io che è vero. Ma oltre 
a’ Magillrati l’ottenner ancora que’ della Famiglia regnante 
0 le Vergini Vedali , tra le quali fu in feguito conceifo a 
Livia dal Senato il privilegio dì feder in Teatro. Inquanto 
poi all’ Ara , che votevafi elevare all’ Adozione, .come nc 
reggiamo elevate alla Vendetta , alla Pace , alla Fecondi- 
tà ec. , fecondo lo diverse circoftanzo , rella dubbio fe li 
parlafle dell’ adozione di Tiberio, o di quella di Livia 
nella famigia Giulia. A noi però fembra più verifimilc la 
prima opinione, perchè ficcome quella era Hata opera di 
Livia, e con quell» mezzo erafi afiicurato 1 ’ Impero a Ti- 
berio , un Monumento di quella natura ferviva a perpe- 
tuar la memoria di quanto doveva il nuovo Principe a fua 
Madre : ed intanto abbiam letto in Tacito eh’ egli anzi 
voleva che fe ne abolilTe la ricordanza , perchè non appa- 
filTe tfferii infinuiio nell’ Impero per via de’ maneggi (T tuta 
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Dnnni t P aJo\ione <f an vecchia. E quello forfè fu il moti- 
vo dell’ oppulìtiune di Tiberio , il quale per celar 1 ’ ani- 
no filo , fecondo il coHuin* , proibì nel tempo AejTo , che 
lì alTegnalTe un Littore a Livia • fotu> il pretcflo di efler 
quella onorificenza troppo grande , tnentr’cgli ftelfo era de- 
terminato di far ufo della medelinia moderazione in quegli 
onori , che gli verrebbero accordati. 

<7:) Ma tutto ciò fempre per lo fte^o motivo, indica- 
to dal Rollro Storico poco prima, cioè, per timore eh’ egli 
avea de’ talenti e della riputazione dì Germanico , onde 
tutti quelli coutralTegni di ilima , ufaci verfo di lui , ven- 
gono giudiziofamente in quello luogo oppolli alle poco 
rìfpeuofe maniere « uface da Lhvia , benché le dovefleriai- 
pero, ^ 

(73) Quelli candidati, che nominavanli dal Principe, 
eran i così detti Candidati Caefarit colla iòrmola : Commenda 
vol’it iìlam et illum , ut vejlro fuffragio fuam dignitatem te- 
tieant ; e: Caefer Diciator illi Tribai, Tutto ciò poi a nor- 
ma della divilìone , latta fotto Giulio Cefarc , che conven- 
ne col popolo di compartirli i Comizj , onde , ad eccezione 
de’ competitori del Confolato , metà de’ Magillrati creata 
venilTe dal Principe, e metà dal Popolo. Del reftante il 
numero de’ dodici Pretori fu filfato , egli è vero , fotto Au- 
gullo , ma verfo gli ultimi anni della fiia vita , giacché 
anche nel 764 leggiamo, che Augnilo ne creafTe fedici. fn- 
Ibimaa non vi fu Magillratura , che canto variairenel nu- 
mero, quanto qucAa. Da principio non li creò che un fol 
Pretore nel 368, queAi fu Spurio Camm.iHo , cui fi aggiunfe 
nel 510 il Peregrino, detto così, perché teneva ragione 
fra* cittadini Romani e i foreAieri s e di queAo ne vedrem 
fatta menzion da Tacito in queAo AtlTo primo Libro. Indi 
a mìfura , che crebbe il numero delle Provincie , fi crea, 
ron dei nuovi Pretori per ritenerne due in Roma ad am- 
1 Note, 4 
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miniftrar U giiiftiziii • e gli altri mandarli nelle Provincie, 
dette perciò Ptttorìt. V introduzione delle queAioni j>er- 
petue , e foprattiirto la neceilità di ricompenfar molti nella 
guerre civili anche portò un aumento nel numero de’ Pre- 
tori , come fu g'à da noi accennato. Finalmente reftò, co- 
me dicemmo, filTaco il loro numero a dodici , che ad iftan- 
za del Senato perchè rampIialTe, giurò Tiberio di non ec- 
cederlo ; ma fu ben lontano dal mantenere il fuo giuramen- 
to , raccontandoci Dione, che nel 786 ne creò quindici, e 
qualche volta in feguito anche feiiici. 

(74) Ecco il progrelTo nel fiftema del Dilpotifmn milita- 
re , introdotto da. Augufto. Quefti contentollì di dominar 
ne’ Comizi , di maniera che non lì facelTe nnlla in elli, che 
folTe contro il genio d’ AuguAo , fecondo il racconto di 
Svetonio : Pcpulut ad Comitia ittruat conveniebat ; tifi nihil 
tamia fiebat, quod Augufto difpliceret. Il fuo fuccelTore Ti- 
berio tolfe anche quefta larva d’autorità al Popolo, e ri- 
chiamò ì Comizi in Senato , cioè , in un corpo riftretto , e 
venduto fempre alla divozione del Principe. Con quefta 
condotta fu il popolo Romano fpogliato di tutto, feiua che 
correlTe pericolo veruno nè Augufto , nè Tiberio , giacché 
quando ft tolfe la foftanza dell’ autorità a’ Comii) , il Po- ' ' 
polo fi cocfolava coll’idea d’clTergliene almeno rimafa l’ap- 
parenza ; e quando fu tolta 1 ’ apparenza da Tiberio , il 
Popolo fi confolava coll’idea d’aver perduto poco, o nulla,. 
clTendogli ftata da grae tempo tolta la foftanéa della pri- 
miera autorità. Difatti li querelò la Plebe, ma come? inani 
rumort , profegue il noftro Storico , con de' vani fufurri, fo- 
liti fempre ad accadere quando la mutazione non produce, 
che una perdita leggiera. Frattanto 1 ’ altro corpo rifpetta- 
bile dello Stato, qual era quello de' Senatori, folFrì in pace 
che fotto r impero di Tiberio folTeru prefentati alle Magi- 
ilrrture quattro Candidati , da crearfi fenza broglio e fen. 
za repiilfa , ma in forza, della foia comuiendatizia del Pilo- 
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tìpe , perchì cosi togli'vafi di meno !a heccitìtà dì prò* 
fonder danaro , ed avvilirli prefTo del Popolo ad oggetto 
di procurarlène i fulTragì. In fomma gli abulì fegreti prn- 
gredilcono Tempre fin all’ annientamento maliifefto del!# 
Leggi , la fona delle quali divenendo appoco appoco im- 
potente contro quella degli abufi, ne dtvien ancora indif- 
ferente 1 ’ efifienza , e perifcon così le Leggi fin a perder* 
fene a&cto la memoria. 

(7jl Queftt eran giìL fiati infiituict fin dal Roma, 

quando ritornò Angufio dalla Grecia , e dalla Sicilia; for- 
tttrut reduci ararti factarif 'tt iiem ^ }ua redicrat , in Fafiit 
feriti y et Auguflalit dici. Suid. ; ond’d , che furon fulamen- 
te ott’anni dopo, cioè , lotto il Conlblato di Elio Tube- 
rone e Paolo Fabio , ordinati per Decreto del Senato : Air 
guftalia y guee et tane eetetraniur y nune primum ex Senatuf 
tonfulto aBa funi, 

1 * 

Nella celebrazion di quelli giuochi fu permefia a* 
Tribuni la velie trionfale , telTuta di porpora ed oro , ma 
non l’andar in occhio per il Circo, altrimenti fiata piò 
non vi farebbe difiinzione veruna fra loro , e la perfona_ 
de’ Confoli. 

(77) E’ notilfima la difiinzione degli accampamenti in 
que’ della fiate, e in que’ dell’ inverno ; ficcome non v’è! 
chi ignori la fomma cura, che ne prendean i Romani fin 
a non palTar notte veruna fenza di elTi , ed a non incrri- 
prender battaglia, che prima fortificato non avelfero un 
accampamento per alilo de’ vinti , come apparifee cosi da 
Livio, cft da Cefare. Ma la cofa, che dee olTervarfi in 
quella luogo per intelligenza di moki tratti , fi è , che 
ne* quartieri della fiate alloggiavano più Legioni ; non così 
in quei d’inverno, perchè fiata farebbe cofa pericolofiffi-' 
ma al mantenimento della fubordinazion# militare. La ra« 
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gione è chiara , paflandoft nc’ quartieri d' interno moki 
deir anno, fr^ degli eferciaj militari, egli è vero, 
che anche fènza preciso hifogno imponevanfi avvedutamente 
dai Tribuni , e Centurioni ; ma Tempre fra una fpecie d’o« 
zio , canto favorevole agli ammutinamenti , ed in mezzo 
ancora a de* comodi della vita , giacché i quartieri 
d’inverno erati provveduti di tutto a fegno, che fin da’ 
tempi di Tarqiiinìo Superbo paragonavanfi alle Città , e 
realmente di quelle fe ne concan varie, che debbono la 
lor origine a si facci accampamenti , come Colonia , San- 
ten , ed altre. Pollo ciò facilmente s’ incende perchè le tre- 
legioni , unite ne’ quartieri della Hate , palTaron lòie in 
que’ d’ inverno ; c perchè quando furon fatte varie pro- 
melTe a’ foldaci per lèdare il lor ammutinamento , adope- 
roHi tutta la poflibile follecicudine nell* efegNirle , ad ec. 
cczionc de’ donativi in danaro , che ficcome non eravl in- 
tenzione di mandare ad elFecco , così tentavali di difierirne 
l’ adempimento fin al ritorno delle Legioni ne’ quartieri 
d'inverno, cioè, fin a quando rimafe divife, fiate più non 
farebbero in iftato d’opporre una fòrza vigorofa ; ma que- 
lle avveduteli dell’inganno non fi molTero da' quartieri della 
fiate , che sborfato non lì fuflè loro il danaro. 

(78) Le prime a motivo della morte d’ Augnilo t le fe- 

conde a motivo del cominciamenco del regno di Tiberio. 
St r una poi , che 1 ’ altra cagione portava feco l’ incima- 
zion delle Ferie , dette perciò imperativat , ofiia , comanda- 
te , perchè comandavanfi all’ occalione da’ Confoli , o dal 
Pretore , o dal Pontefice Mallìmo , come apparifee , per 
tacer di mille altri luoghi , cosi da Livio nel L. III. c 3., 
che da Tacito nel li. degli An % 

(79) Quelli quali e quanti folTero vedi prtffo Vegezio 
L. II. c. 13. Balli qui dire , che ne’ quartieri d’ inverno 
gli efeteizj militari occupavano la principal cura de’buoni 
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t}(Derali : e Scipione l’ Africano , ri{loracore della milii's 
Romana , folca dire : Fcditntes luto inquinari àt.btre't qui 
madera ho/liuft fanguine ntluifftnt- 

(6o) Opera theatralei eran coloro , che operam loctbant , 
cioè, i prezzolaci dagl’ Iftrioni per elTere i primi ad ap- 
plaudire, come ofTerva dotcamence il Gronovio , che ad- 
duce il paflb di Plauto , in cui fon contenute le cofe che 
faceanfi da coAoro. In fomma fon i meJefìmi dei detti da 
Suetonio : Capiti factionun. 

(8i) Quattro eran i capi di querela in queAo ammutì- 
naMtnto , onde Dione: bieque supra decirr-um sextum militare 
volebani i iS" dnchmam diurnum flipendium htbere : 6' pramia 
flatim in ipfis caftrit accipere, i.® il fervigio alle volte fin 
di trenta e quarant’anni che prefcindendo dagli antichi 
rempi della Republrca, ne’ quali la gente a piede non al- 
trepallb mai i venti , e quella a cavallo ,t dieci; era Rato' 
filTacn da AugnAo AelTo il numero degli anni di fervigio a 
la pe’ Pretoriani , ed a t6 pe’ legiònarj, benché poi con 
un tratto di violenza allungato avelTe fin a lé quello de’ 
primi, ed a ao quel de’fecoodi; onde pretendevafi , che 
fi tipriAinafie l’antico Aabilimento de’ la e i6. 

a.* 11 non rimanere , neppur dopo terminati i fuddettt 
anni di fervigio , efenti dalla milizia , benti diventar Ve- 
terani , con la efenzione , egli è vero , da’ carichi comuni 
della milizia , ma coll’ obbligo però di ripigliar le armi 
quando refpinger fi dovefie il nemico ; c queAa dicevafi 
txauetoratio , ficcome il pieno congedo chiainavafi miffio. 

j.® 11 non ricever ne’ congedi la gratificazione in con- 
tanti , che afeendeva aia mila Sefierz; ( 33 H hre di Fran- 
cia > pe’ Legionari , e ao mila pe’ Pretoriani ( 38^0 lire ): 
bensì de’ COSI detti poderi, che fpefili ridnceanfi a paludi, 
o Aerili montagne nell’atto , che v’era Legge in contrario, 
cioè, di non aifcgnaifi mai a’ fuldati luoghi mon'.U' fi , o 
fclve, come fi legge in Fiacco Siculo. • 
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4.® Finalmente il non aver per paga giornaliera llncersf 
danaro ( ut denarius diurnum fti'renJium fora ). Così c’ in- 
duce ad incerpetrarc qtielìu luogo ciò che leggiamo in Pli- 
nio. XXXIII. } Hannibule urgente, Q, Fabio Maximo Vi* 
datore, affa uncialts faàU : placuitqut denarium lexdecim af- 
fibus ... In militari tamen fiipendio femper denarius prò de- 
tem ajfthus datus. Cambiandofi dunque , come dice Plinio , 
il danaro d’argento dall’epoca di Fabio Mafìimo per t6 
aflì di rame, i foldati, che ne ricevean foli dieci, non 
venivan ad aver l’ intero danaro , ma reftavan frodaci di 
circa due quinci al giorno. 

(Sa) Quefte eran le Guardie del Corpo d’Augufto, por- 
tate fin a nove Coorti , a fomiglianza di quella fola , che 
leggiamo tflere Hata talvolta adoperata da’ Generali: anzi 
fe ne alTegna da Feilo per primo inventore Scipione 1’ A- 
fricano , il quale primus fortiffimum quemque dilegit , qtù 
ab eo in bello non difeederent , et ceserò militiae munere vaca- 
rtnt , et fexquiplex ftipendium acciperent. Chiamavanli poi 
quelle truppe Pretorie dal Pretorio , eh’ era quel luogo 
negli accampamenti , dove erigcvali il Padiglii>ne dcH’lm* 
peradore. Siccome dunque a quelle Guardie era aSBdata la 
cullodia del Principe, cosi fu dal Senato aflfegnato loro il 
doppio del fbldo , che avean gli altri foldati ; per altro 
fi ravvifa in tutto ciò la veritò del nollro fillema riguardo 
al Difpotifmo militare , introdotto da Augullo , che fece 
in Roma ciò che ulàvali da’ Generali nel Campo. 

(*5) E’ un lìnonimo delle Guardie Pretoriane , perchè 
apparteneva loro la cura di fuvrallar ancora alla cullo- 
dia della Città , così llrectamcnce unita a quella del Pria* 
cipe. Del rello fecondo lo fiato militare, fidato da Augn- 
ilo , oltre a’ nuvemila Pretoriani eranvi ancora quattro- 
mila Guardie urbane , defiinace alla confervaaione dell’ or- 
dine interno della città di Roma. 
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(84) Ogni Legione , dice Vegezio nel L. U, c. l. , dee 
«(Ter di dieci Coorti, La prima è al di fopra di tutte 1 ® 
altre così per il numero , che per la qualità de’ foldaci, ì 
quali debbo» efler tutti di buona nafeita , ed allevaci nelle 
Lettere. Kfla è in polTeiTo dell’ Aquila , che è l’ infogna 
generale delle Armate Romane (a ) , e che comanda a tutta 
l’intera Legione. Anche le immagini degl’Imperadori , che 
fi venerano, come cofe fagre,fono Lotto la guardia di que- 
fta Coorte. Elia è compofia di iioo pedoni, e ijz cava- 
lieri con corazza, e chiamali Coorte milliatia. Quellaforma 
la fronte di tutta la Legione, e da elTa fi compone la pri- 
ma linea nel difporfi la Legione in battaglia. La feconda 
Coorte contiene 5J5 fanti , e 66 cavalieri , e chiamali la 
Coorte de’ 500 , ficcome le altre che vengon dopo. La ter- 
za contiene lo fielTo numero di m , e 66 . Si compone or- 
dinariamente di foldaci robufti , perchè occupa il centro 
della prima linea. La quarta Coorte è ancor elTa di 55 j e 
66 . La quinta è dello fielTo numero di 555 uomini a pio. 
di , e a cavallo. ElTa elige ancora della brava gente , 
perchè chiude la finillra , come la prima termina la dritta. 
Quelle cinque Coorti dunque formano la prima linea. Aiv. 
che nella fella Coorte fi contano 55$ pedoni , c 66 cava- 
lieri , che dee elTer parimente compolla del fiore della gio. 


(a) Coflume , di cui die ajptgnarfi il eomincìamento dopo 
i te, ir pi di Mario y fcrvendofi prima o de' lupi y o de'minotauriy 
o iP altri animali. Ogni Legione poi ne avea una iT oro fu la 
fommità di un' afta , che terminava in punta per poterfi con» 
ficcar nel terreno y colle ali aperte, ed un fulmine tra le un^ 
ghie ir. atto di lanciarlo. V. Dion. L. 4^. Le altre infegne 
poi eran deftinate a diftinguer Coorte da Coorte , onde racconta 
il ncftro Storico, che Germanico ordini che ffilajfer le truppe 
in manipoli , precedute dalle loro bandiere , ut difeernerent 
(ft)horces. 
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ventù , perchè vien fituita alla feconda linea, fotto la pri- 
ma Coorte, c dietro l’Aquila e le immagini Imperiali. La 
feccima Coorte è pur di , e $6, Cosi 1' ottava, che 
dee elTar coinpoda di follaci fcelci , occupando il centro 
della feconda linea. La nona Coorte ha lo ftelTo numero, 
e la decima ancora, che fuol elTer compolla di bravi fol- 
dati , chiudendo la fìnillra della feconda linea. Quelle dieci 
Coorn fjrmano una Legione completa di <ioo uomini di 
fanteria, e 716 di cavalleria. Tutto ciò poi intender f dee 
de’ tempi di Vegcaìo- Del rollo la Leg'one da principio non 
fa di 6 00 pedoni, e 71^ cavalieri , ma di foli jooo , co- 
me li legge in Varronc , Dionilìo e Plutarco : .liccome è 
falfo ciocché fu l’ autorità d’altri fcrive 1’ Ancore Fran- 
cefe dell’ ultima Traduzion di Tacito , cioè , che la Le- 
gione fia Aata da Romolo fin a Servio Tullio di jooo fanti, 
di 400U da Servio alla feconda guerra Punica : e di 5000 
fin a Mario , che la portò fin a 6000 , giacché leggiamo , * 

che Scipione fuppUvit ita Legionei , dice Livio L. XXX. , 
ut fingulae fena milita, et duceaot pedilet, trt(entos hiberent 
tqmtes. Si legge lo fielTo nel L. XLII. 

Segue lo llclTo Vegezio nel Capo JII. a dire : L’ infe- 
gna comune a tutta una Legione è 1’ Aquila, c quella di 
ciafeheduna Coorte, un Dragone, portata da’ Oragonacj. 

Gli antichi, i quali non ignoravano, che nelle mifchie 
accade facilmente del difordine e della confufione , divife- 
ro le Coorti in Centurie , ed alTrgnarono a ciafeheduna la 
fua bandiera particolare , in cui era fcritto il nome della 
Coorte, e della Centuria , acciocché nelle più grandi mi- 
fchie i foldati , gettando gli occhi fa le bandiere , potelTero 
riunirli a’ loro compagni. Oltre di ciò i Centurioni porta- 
vano dei fogni nelle cime de’ lor elmi per efler più facil- 
mente coDofeiuti dalle loro rifpettive compagnie. Le Cen- 
turie erano fuddivife in Ctamerate di dieci foldati , abitanti 
inficine , ed accampati fotto la medclima tenda. Eran egli, 
no lùbordinati ad un Decano, chiamato ora Capo dellft 
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Camerata ( fra noi Caporale ) ; ma la Camerata fi chiami 
ancora Manipolo a motivo, foggiiigne Vegeiio , che fi dan 
la mano in combattere ; ma fi crede più comunemente, che 
fofler detti Manipoli dal manipolo, offia , covon di fieno, 
che nella nafcentc Republica ferviva loro come di bandiera. 

A tutto ciò dee aggiugnerfi Primo : che anche la ca- 
valleria avea le fue bandiere , dove era fcritto il nome 
dell’ Imperadore a lettere d’oro Secondo: che per V'cffiilo 
s’ intendeva fpecialmente una Tonaca rolTa , che foleva di> 
fieiiderfi nel Pretorio , ed era fegiio del vicino comhacti- 
mento. Terzo : che quefte infegne aveanfi per fagre a fo- 
gno , che veneravanfi fra’ Numi ; eran rei di mone coloro, 
che le perdevan , o violavano; e gettavanfi ne’ gravi peri- 
coli in mezzo a’ nemici per eccitar la ve gogna ne’foldati, 
e r impegno di ringagliardire il combattimento per ricu- 
perarle. 

L’ aver indicato tutto ciò infieme fervirà alla facile 
intelligenza di varie cofe , fpatfe in qua , c in là , e che 
rellerebber ofeure fciiza si fatte notizie, 

(8j) Chiaro indìzio di ribellione, cfTendo cofiume de- 
gl’ Imperadori il parlar della fomraìtà di quelle piote mefie 
infieme, ond’ è , che fpcflb ritrovanfi quelli Tribunali im- 
preflì nelle medaglie, lapprefentaniì gl’ imperadori, colle 
parole : Adlccut, Cohort. — AJlocutio Cohortium, 

(Sfi) Quelli era uno de’Legati , che ne’cempi antichi della 
Repubblica aflllltvano ai Supremi Generali, da’ quali an- 
cora venivano fcelti , febbeiie doveffero eiler poi confer- 
mati da un Seiiaciif-confulto. La doro autorità era fomma , 
ma fiduciaria , come grande la dignità , ond’ è , che leg- 
giamo un Cornelio Scipiona , domator d’ Africa, fcrvire in 
qualità di Legato a fuo fratcHo Lucio , detto 1’ Afiacico. 
Ma nella decadenza della Rcpublica furori ì Legati ^ che 
comandarono fovraiianiente gli efercitl fiotto gli auipici de- 
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gl* Impara Jori, che per Io più non andavano alla tefta del- 
le Icir armate , ma creavan più o meno Legati a mifura 
de’ bifogn' (Quindi è , che n’ebbe Pompeo njlla guerra de’ 
Pirati fia a lyt ed Augufto ne creò finalmente de’ Confo- 
lari , perchè prcfedeif-To agl’ interi efercici , qual’era Blefo 
nella Pannonia , cflia, Scitia, Auft-ia, ed Ungheria; e de’ 
Precorj, i quali comindalTiro ad una fola Legione coll'au- 
torità ( che non compe'eva iic a’ Trib.ni , nè a’ Preferii 
del Campo ) di punir a morte chiunque, purché non rufle 
f rimif ilare , o Centurione ^ il giudiaio de* quali era rifer- 
bato agl’ Iinpetadori. 

( 87 I Carica fnper'ore al Tribunato , ed introdotta negli 
ultimi tempi. Ogni Legione aveva il fuo, di cui era cura 
di difporre gli accamp^nenti , i folli, le trincee, le tende, 
j bagagli; in <i»mma tutto ciò, che ferviva per limili oc- 
correuie. Ri più i medici e gli ammalaci eran fotto l'ifpe- 
aione diluì. Finalmente quelli , dice Veg •zio, cleggevall do. 
po un lungo efperimentato ferviz'o , perchè potelfe infe- 
g-»ar certamente agli a tri ciocché era flato da lui lodevoU 
nv'ntt fatto. Quelle ultime parole ril’chiaran cioc. he dice 
Tacito di Audieno dufo , e dell’odio, che porcavangli i 
foldati. 

(B 81 De’ Tribuni fe ne contavan 6 in ogni Leg'one da 
eh" cominciò quefta a crefeer di numero. L’incarico de* 
Tribuni 11 era 1’ ainminiflraz'on della gitiflizìa, il palfare 
agl' a'tri il nome ricevuto dall’ Imperadore, 1 ’ invigilar fu 
gli efe ciz)’. le fentinelle ec : in foinma era il Tribunato di 
tanta autorità e dignità, che prima i Tribuni creavaniì dai 
Fe; indi da’ Cunfuli , che fe li divifero col Popolo dopo 
la g erra con Perfio ; e finalmente dagl’ Imperadori , che 
crervingb o colla fperanza J'ell'er Sedatori , ed allora chia- 
mivirfi Ljt:c!a\ii , o feinpliei Cavalieri, ed allora Angu- 
/Liitvii. La lor iufegna era la fpada , come de’ Centurioni 
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la vttei con cui foiamente era lecito di battere t Romanti 
Cccome gli cftranei colle bacchette. 

(89) Egli i pur gran meraviglia , che in quello luogo 
Giuli» L'plìo, f.'gtrtac(i da una £>lla di Traduttori , abbia 
confulb il collume d’ ornar ne’ giorni d’ allegrezza le Ban« 
diere di fiori e di unguenti , con quello di decorarli che 
facean in limili circoilanze i C Idati de’ lor ornamenti mili« 
tari , prendendo grolTolanamente /nfi^nia per Signa Dea 
dunque ripe^ ft che conferivanli a’ Suld-iti , i quali dillinci 
fi £>(lero nelle guerre, alcuni premj da’ rerpeitivi Generali, 
Io che efeguìvafi con le maggiori folennita; fatti, cioè, ì 
facrihzj veii'van radunati gli efercici , e dopo le lodi eJ i 
ringraziamenti a nome della Republica, {ac«»an loro de* 
donativi, che dillinguevanli in minori e migliori. I primi 
eran l’ alla pura , i braccialetti , le collane ; i fecondi poi 
eran le corone di vario genere , oflìdionale , civica , mu» 
rate ec. , e talvolta d’ oro fenza foprannome (veruno > L. 
Siciius DentatU ! , leggiamo in Plinio VII. 18 fpotia eoepit 
XXIV. y donatut haftis puris daoJevìginti , phaleris viginti, 
torqaibus tribut , et armillit centum fcxaginia ; cor.nis vigìn^ 
fexy civicit qualuordtcim y murtihbut tribus y aureis cólo ec. 
Di quelle onotificenae militari vellivanli i Soldati nelle oc- 
calioni di publica allegrezza ,o in congiunture limili a queU 
le, di cui parla Tacito in quello luogo, come racconta 
nel L. VI. Dionilio che faceall , per efempio , nella rafle- 
gna de’ Cavalieri detta TranfyiStos li per Centuries et tur- 
mas divi /! , ordine equit ìn/tdentet , vtkuntur omnet qua/i e pu- 
gna vtnientei y ramis o’eee Coronati y et parpureat pilmatat ro- 
ga/ indutiy quas Trabeas dicunt. lactpiunt autem ab tede Mar- 
cii extra Urbem /ita geientet prcemia (x dona rrilitarid 
quaeeutnque a Ducibus in bello acerperint. Egregium fané y di- 
gnumqut magnitudine fmperii fpcóttculum. Fiualmente abbia- 
mo in Tacito un’ efprcffione del tutto analoga a quella , 
cioè , nel L. IL della Storie $. yo j dora parludo dalla 
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pompa, COI) cui andava refcrcito di Vitelllo , dice; Cc-» 
ieri , juxta fuam quifque CemurUm , armis dot. itane fulger.tes. 
Et milttum phaterce torquifque fplendeòent , decvra Jactt , fed 
non Vitellio principe dignui exercitut. 

Nè di si fatte oijoritìcenze ufavan folamente nc’ men- 
tovari cali , ma fi concedeva la facoltà a’ foldati d’ inter- 
venir con quelle a’ pubblici fpcicacoli : all’incontro poi 
ne’ giorni di lutto , o di meftizia , non fi vedeva veruno 
di si fatti fegni c’onore, ficcome figr.a crani incorri pia. Que- 
llo poi non era collmne folamente militare , ma nell’ atto, 
che fi legge preflb Tacito nel L. 111. efler ciò accaduto nel 
fuiieral di Germanico, reggiamo predò il medeiìmo Stori- 
co e nel luogo citato, che nel convoglio parimente di Ger- 
manico comparvero capivoltati i fafei verfi fafces , com’ è 
ancora noilro collume , e nel medefimn tempo i Magidrati 
fenza i lor ornamenti ylne infignibus Magiftratus , cioè, chi 
fenza laticlavo , chi fenza porpora ec, 

Lcetaturque tamen , Maoortia figna rubefcur.t 
Flcnbat, et fubtUt animantur frondibui haflje 
dice Claudiano : Ovidio all’ incontro : 

' /uro fileni , mulixque tsceni fine vindice /egei t. 

^fpicitur loia purpura nulla foro, 

(qo) Brctier, Davanzati ed altri cre_k>no doverli interpe- 
trar quello luogo , che i folrlati inveiflero contro i Preto- 
riani , e gli amici di Ceftre , per aver un prctedo di lite 
e dì venire alle mani. Ma come li cerca prctello d'infultar 
uno, che col fatto realmente s’infulta, avventandoglilì 
centro, manus internante i) Noi dunque abbiam creduto 
piuttoflo, che lì fcagliaflero contro dei Pretoriani e degli 
amici di Cefare , come a gtntc, eh’ cran fiaccola della di- 
Icordia , e principio d’ un combatci.nento civile. Quello lì 
accenda aliai bene col delitto , che faccali a Lentiilo di 
configliar Drulb a non ceder punto alle illanze delle Life- 
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gioni , lidie quali aveva egli creduto doverli difprezzare i 
primi attentaci , come p. e. leggiamo , che facdfe il Bar- 
lemonte nc’ movimenti d* Olanda , dicendo alla Reggente j 
Madama , che paura volete voi avere di quelli Mendichi ? 
nome j profeguo uno de’ più riguardevoli rioftri Scorici; In- 
faiiRo alla Fiandra , che iìn d’ allora cominciò a perder la 
quiete , e che sì lungamente per tante vie 1’ à poi mendi- 
cata , e non mai ennfeguitaì Gli amici dunque di Cefare , 
fra’ quali Lentulo , vsnivan riputati cagion impellente delle 
dif ordie , perché quelle fenza i loro conlìgli farebbonli 
fedate con accordare alle Legioni quanto da loro li chie- 
dea, I Pretoriani poi venivan conlidcrati come fegnale di 
voler venire alle mani ; altrimenti non ne avrebbe Drufo 
menata feco una sì gran quantità, rinforzata dalla Caval- 
lerìa , e dal nervo delle Cuardie Germaniche. 

(g\) Quello è il clariort caelo , e fi oppone al momento » 
in cui afl'acciandofi delle nuvole , rimafe la Lana come af- 
furta nelle tenebre II fenfo dunque dell’ autore fi é , che 
la Luna fu veduta venir meno quando il Cielo era il più 
netto e chiaro poll'ibile , onde non potè il faldato attri- 
buir tal fenonemo , che non intendeva , ad un palTaggio 
momentaneo di qualche nuvola, bensì prefe 1’ Ecclilfi per 
un vero prefagio delle loro calamità future Del retto ac- 
cadde quello Eccliliì il dì Settembre dell’ an. •^6y, 

(pi) La promozione de’ Cencuriuiii faceafi in quello mo- 
do. Da Decimo Allato, ollia , da Centurione del decimo * 
Manipolo degli Aliati, fi pattava a decimo Principe, indi 
a decimo Triario. Dopo diventava nono, ottavo ec. fin ad 
efler Centurione del frimo Pilo , odia , del prim’ ordine , 
ch’era de’Triarj, armati di Pilo, e i più tfercitati nella 
milizia. Qiiett.i Centurione di prim’ ordine era come il Ca- 
po di tutti i Centurioni, interveniva a’ Configli co’ Tribù- 
ni, cJ aveva fpccial cura dell’ Aquila, onde fpeflb tonfi- 
nonimi Aquila e Primopilato, 


^8 I 

in) Qoeft» credenia, clie agitava canto, c tendeva cosi 
timido Tiberio ( caufa precipua ex formidme ) , infpirav» 
invece deirorgoglio^alle Legioni di Germania , thè trovan- 
dcfi fotte il fupremo comando di Germanico , e vedendo il 
bifogno , che qucfti avea di loro qualora voIelTe fotcrarfi, 
com'era naturale , all’ Impero di Tiberio, fembrav. loio 
d. imter det«r le Leggi i„ quella collifìone d’ interefli. 
L altro motivo, che le rendeva orgogli, fe , jj era il loro 
numero, trovandoli nell’ efercito della Germania inferiore 
niente meno che quattro Legioni ne’ medelìmi quartieri 


Quella incumbenta addolTavafi alle perfone di mag. 
gior qualità , come comparifee da quello luogo , e dallo 
ftelTo nollro Storico nel L. XIV deg'i An. , dove racconta, 
Che il Cenfo fu rifcolTo nelle Gallie da Q, Volulìo , e Se- 
flo Africano, emuli fra loro per nobiltà. Quella rifeof. 
none poi era immenfa , fecondo il Collumede’Romani d’ag. 
gravare all’ infinito que’ paelì , che non f.ffer confederati 
o benemeriti , o di diritto Italico : difatti era compofta d’uà 
teistico, e di una impolìaione cosi fu i poderi , che fu le 
indulh-ie. 


(951 Quefte fon quelle truppe, delle quali ci parlano 
Svetomo e Dione, cioè, eh* erano Ilare tumultuariamente 
arrolate in Roma dopo la famofi ftrage di Varo, per ifpc 
^ rie fu la riva del Reno, ammettendovi anche di coloro, che 
ncevuto aveano poco prima la libertà. Quelli dunque f„. 
«n 1 pnm. ad accender il fuoco della f.dizione. perchè 

mai*fcff •" .^*P''*** dilTolutezza.ed all’ozio, 

al Offrivano le fatiche ed i difagi della milizia. 

(Vd) Difatti Tiberio fu detto Germanico per le vittori* 

«delìmo, come dalla medaglia citata da Brotier s A-«a» 
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Ciiuiiai Drufat Germanìctts fmp. La parola poi Imperator, 
ciisì nella medaglia , che in quello luogo , dee p'-enderlì 
feconda I' antica cofiumanza, cioè, per fiipremo Generale» 
V. il Difcor. Ptel. 

(^7) Nafcentì, cioè , da’ meriti in parte di Drufo,di cui 
fé palefe lo fteflo Tiberio una lettera fa la libertà , che 
dorca da AuguUo renderli a Roma; ond'è , che i Romani 
amavano Germani'o, creduto da loro a ragiiine l’erede non 
folamente delle follanze, ma de’ fentimenti del padre; in 
parte poi, dalle perfonali qualità di Germanico, canto con» 
trarie a quelle di Tiberio , di cui raccontammo che Talte-» 
ligia nel camminare , e in tutte le altre azioni della vita 
incontraron la difapprovazione d’Augullo fielTu, che pià 
volte fc ne dolfc in publico Senato. 

(98) Giacché chi fon coloro , che pagano i lafcici d’ un 
Tellatore è Senza dubbio gli eredi. Nel chieder dunque i 
foldati a Germanico i lafciti diAiigullo gli fecero intende- 
re , che quellii già era un buon augurio per lui ; che fe 
poi avdf; egli voluto realizzarlo , tutti eran pronti a fc. 
guir la Tua volontà, cioè, a dargli fin d’allora l’ Impero, 
c toglierlo a Tiberio. 

{99I Tal era quella , in cui vedeafi nel luogo più fagro, 
qual’ è quello, come accennammo, delle bandiere, il da- 
naro ellorco da Germanico. Il nome poi di Fifcut , nato , 
fecondo Afeonio , da un vafo ruftico , chiamato Fifeus, /f- 
Jcella, e fpartea , davafi a que' facchecci , ne' quali conce, 
nevanfi i danari del Principe , ed anclcamence della Repu. 
blica , onde leggiamo prelTo Cicerone contro Verte ; Pepe- 
riebam fifeot compì urei cum pecunia SiciUenfi , a quodam Se* 
nattre ad equiiem Romanum iranr/ator ; ralmenteché non fu, 
che dopo l’introduzione del Principato, che cominciò la 
difiinzioue, peraltro non Tempre oficrvata , fra 1 * Erario c 
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il Fifco , ferven.io il primo ad indicare il publico tcrjro -, 
ed il {L-conilo , quello del Principe , donde poi nacquer i 
vocaboli di F:ftali , c coiififc'.re Del refto era una vergogna 
il vederfi quello genere di faethi fra le Aquile , non già 
il femplicc danaro , che anzi confervavali precifamence fra 
le bandiere per la ragione ac -enn tca dt fopra Veg.-zio par- 
la chiaramente di quello colluine fui principio del C IV. 
L. a con quelle parole : Gli antichi aveano faggiamente 
Aabilico , che la meta delle grat .fic.aii ani , che fi danno a’ 
foldati , folTc meffa in dep-dito preflb le bandiere , per ti- 
mone , che i foldati non d ffipall'ero ogni cofa per mezzo 
delle dilTolutezae , e delle fpefe allo fpropolìto. . . E poi : 
le gratili-azioni eran divife in dieci facchi , u.io per Coor- 
te; tutta la Legione metteva ancora qualche cofa per la 
fepultura comune nell’ undecimo facco ec. 

(loo) Intorno alla vera intelligenza de’ veflillarj vi fon 
tanti pareri, quanti Contentatoti, volendo LipUo che per 
VeHillarj intender fi debbano i Veterani , rimalH folto le 
le infegne; Erncfto all’incontro, le frcf.he reclutej Gro- 
novio e Pichena , de’ feaiplici dillaccamcoti : Erotier, co- 
loro, che non militavano nè folto le bandiere , nè forco 
le aquile, ma folto i vcfiìlli, Bravi, dice quell’ ultimo 
Autore , un velTtllo per ogni Legione , onde leggiamo nel- 
le Ifcrizioni preflb Grucero : V exìllatio Legionii XI : ci- 
ti echè fpeflb ritrovali pi elfo Tacito fatta menzione or de’ 
Veflillarj della XVI , or della XIV , come nel III delle 
Storie, cd in varj altri luoghi da lui citati Pollo ciò (che 
manca d’ogni bafe nella Storia ) pafla egli ad indagar di 
qual genere di foldati fi componelfero quelle capricciofc 
veflillazioni : e da varj telli così di Tacito , che di Cefare 
e di Suetonio defiinie, elfer le Vcllillazioni un inefcuglio 
di Veterani rireiuiti folto le infjg'ic , di Legionari conva. 
kfeenti , di fresche reclute, e di tutti que’ Romani , che 
militavano , fetiza eller Lcgiimarj. 
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Benché 1’ opinione di Frotier fia bizzarra , come biz- 
larro è quello mcfcuglio di Veterani , convalelccnti , fe- 
sche reclute ec. ; c però mei>(> caprieciofa c piìi.l'oHeniita 
dagli Scrittori , che non lia quella nell’ ultimo Tra.luttor 
Francefe , il cui fiftema è il feguente : L’aquila era I’ iii. 
f.giia della Legione, e llava nel cemro della prima Coor- 
te. L’ inf glia della Co irte era il vexuhtm , che flava nel 
centro della prima Centuria : final nente 1’ infegiia della 
Centuria era il Signum. l Veflillarj dunque erari i f.ddati 
della prima Centuria , nei cui centro trovavafi 11 Vcfllllo; 
e ficcome in quella p ima f^enturia ponevanfi i migliori 
Fo’dati , cosi nelle l'ptdizioni imporcanci faceanll di loro 
de’ d.flaccaraenti , come f.a noi di Gianadicri , o Caccia" 
tori Ma dove mai à letto quello dotto Autore, che i Sol. 
dati della prima Centuria Ir ufi una vo'ta chia nati Veflil- 
laij f Oltreché farebbero quelli Vtfiìllarj nel fuo lillcnia 
il nervo delle Legioni , onde la loro perdita cotilidcrar do- 
vrebbeli come quella del flor delle truppe ; ma noi non 
leggiamo cosi uel 11 delle Storie , bensì una del e cofe , 
che agitavano 1’ animo di V'tellio, lì era 1* infolenza del'a 
XIV Legione , che negava d’ elTste Hata vinca , giacché 
vinti furori folamente i Veflillarj a Bedriaco , e perciò non 
eravi il ntivo delle Legioni ; vires Legionis non adfuiffe. 
Oltreché nelle combinazioni Storiche bilìigiia partir fempre 
da qualche darò liciiro , di cui manca quello flflema , ap- 
pi'ggiato full’ efllr il i/tx-llum efclulivo delie Coorti, come 
il Signum delle Centurie , cofa del tutto falsa ed immagi- 
naria. 

E per verità fenza dubitar , inlicme coll’ erud tiffiiiio 
Lipfio , fe le Coorti avelfsr o r.ò un’ inftgna particolare, 
non trovandoli nelle medaglie altro, che le bandiere delle 
Legioni, e de’ Manipuli : bifogna , che conf flianii , ritro- 
vaifl lufìiiiti p.iilì di Scrittori , che p.vl.ano delle infegne 
delle Coirti, ma facendo ufo della parola Signum , non 
Vexillum , onde mala.mente e capricciofametite alTerifcc il 

1 A'ore. 
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Sig. Dtircau Delamalle appanenjre il vcffillo cfcJiifivanien. 
te alItCtKnti : Cehortihus , quaf figna armftrant , à'icz Livio, 
horJcum diri jujjii -, cà in un altro luogo: An fi e fdtm ani- 
m(s hai uiJTeUs , figna rlicw- m inìpulo aul c- h< rt‘ hi/lii abjlu- 
liffet ? E Ccfare : Quar ic coho-iis omnihut fcrt ce ìtu'rorubus 
occifis , firrtifernque .n erfeclo , figno ainijjo. Ma che più ? Non 
legriamo forse in Tacito nel L I. degli Annali , che le 
Legioni an mutiliate uni tres uquilas , et figr.a Cchoruum lo~ 
eant ? 

Ben lontano dunque dal riferirsi i' Vexiltum coftan- 
temente alle Coutti, Timbra , doversi dire, che le paiole 
Signum e VexAium ufiirpansi ordinariamente a vicenda, 
giacché ti'ovan'.t al tempo ItelTo altri In ghi de’ mcdeliinl 
Sc-ittori , nc’ quali realmente chiamansi vellilh le infegne 
delle Coorti. 

In niezro a SÌ fatta confi (Ione peraltro non può ne- 
garsi , che fi c ova una ccrt^ cfattezza nei miJeliini Scrit- 
tori quante volte fi adoperano le diverfe infegne per indi- 
cate i corpi di milizia, ohe ne facevan ufo, coll ime as- 
sai C’ mime preffu i Homani , onde le legioni iliiainanli 
aquiiae , perchè tifavano le aquile per infegne : E ai Pom» ■ 
pei acies , dice Irzio , tridecim i~uitii couflitati i cosi le 
diverfe Brigate chiamavansi Munipuli , perché avean per 
loro bandiera da principio un covone di fieno, e poi un’ 
afta con un legno traverfo ed una ninno , che fov-afta , 
forfè per richiamare alla memoria 1’ id.a dell’ antico ma- 
nipolo ; 

Pertiei fuflf'fnt portabit longi maniplot : 

Unde menipUrii nomina miles habet. Ov. Tr. III. 

In qui-fta ftelTa maniera finalmente chiamansi veflllla. 
zioni Color'i, eh- rigorolameme fac'ano ufo de’ veflllli : or 
quefta era la Cavalleria , c ime appa'if.e dalle teftimonian - 
tA di Scrittori in divcrfi tempi della ftepublica Romana i 
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yexilla fe fuiirum parmafqm amen equìtun , dice Livij 
jjarlando dt’ Cavalieri Komaiii. Lo ilcffi» leggiamo prefTo 
r Autore anonimo del Libro de Re mJita'ì , creduto clTee 
Cicerone , e da cui à ricopiato Vegeaio quando dice nel 
L. £1. Res militiris in tres div.ditur pirte: , equites , pediils% 
clajfes. Equiium alas dicwil ab ea quid ad fi-nìlitud nem ala- 
rum ab uiraque parte protegvit acies,quae nane vexillacione» 
vncariiur a velo, (Uia vela , h e. fii^mulis uiuntur. Est et 
atiuJ grnus equitwn, qui legiona'il voc-ntur, propterea quid 
cennexi junt legioni. Finalmente Cedreno : Eexillationes, Ro- 
mannrum equites. Vtxdla , pass; panni , fta vela ex purpura 
et auto in quadratam formam effecta. Haec adopiantes lon^is 
haftii ci'cum Prineipes i i orbem euntes eos tegUut, Sune ante 
iilam , quae nunc flammulae dteuntur. 

In fo nma benché vi fii una continua confullone nel- 
l’adoperarli i termini indicanti le varie ban liere , non lì 
chiamerà mai man palare chi realmente non appart ene a 
quel corpo , che fa ufo di manipolo , nè vejJU'ario colui > 
che min appartiene ad un corpo , che fa ufo ef Julivamen- 
te di vrjfillo , odia , d’ una bandiera canip.dta d’ un picco- 
lo velo quadrato, cd affidato ad un alia 

Folto CIÒ, allontanandoci da tutte le opinioni de’ va» 
rj Scrittori , aUeriamo fi ancamente , non edere i vcdlL'ari 
in qiicdo luogo, che la Cavalleria Legionaria Ognun f» 
la didinzionc fra U Cavalleria annelTa a ciafchediina Le- 
gione, e detta perciò Cavai eria Legionaria , e quella de’ 
Confederaci , detta alaria , perchè ( fecondo I’ auiontà ad- 
dotta poc’ anzi di \ egezio ) fervivi a guifa d’ ale a co- 
prir r armate da entrambe le parti. Si 1’ una cavalleria 
poi , che l’altra, potet chiamarfi Vc/filla\i' ne , e i Cava- 
lieri, Vtjp.'larj, giacche tanto dell’ una, che dell’altra le 
infegne erano vexiila , come dicemmo , feu , /lamm\!ae e ve- 
lis ; ma per non indurre confufione, quando fi parla della 
Cavalleria Legionaria , s’ indica Jil noltro Sconco nel tem- 
po llelfo la Legione , a cui appartiene j VexiUarii difeor- 



duntiam Leghnum — VtxilU V. Lc;;io<ìis ac. , non altri- 
niKiiti che nelle Iftrizioni : V txilUiio (a) yri-nie Lettomi, 

Air incontro Jicendofì iinicameiKe vexillatìo , e vexillani , 
i' intende la Cavalleria alaria , olfia , quella dell’ incero 
efercito. 

Per dimoftrare la verità di quanto abbiam detto con. 
vlen efarmnar i oiverfi liioi’.hi del noftro Storieb , dove (1 
parla de’ Vcfiillarj 11 primo di «lucfti è nel L. IV degli 
An. §. IXXIII : giiod ubi L Apr^nio cognilum , vexilia Lem 
£Ìonum e supcriore Provincia , pediiumque et equìtum auxilia- 
rium delectos accirit , et fitiul utrumque exercitum Rheno de- 
vectum Frifin intulit. 

Veggiamo che cofa in feguito avvenne di quelle di- 
verfe parti , dalle quali componevafi 1' efercito di Apro- 
nio , cioè ; p'edites auxUiares , equites auxthaies , v.xilln Le- 
gicnum etc. Alarti Canninefatem ( quella è cavalleria aulìlia* 
ria } et quod peditum Cermanoram ( fanteria aulii iaria) eirm 
cumgre.'i ter^a hoflium jubet , cioè , fu fpedita cosi la ca- 
valleria che la fanteria aiililiarla alle fpalle de’ nemici , 
qui firn acie crmp'fìti pellunt tu-mas foci ale s , cioè , la ca- 
valleria aulìliaria , tquiiefqus Leginnutt fubfidio mijfoi , os- 
sia I la cavalleria Legionaria , fpedita a rinforzar la ca- 
valleria aulìliaria Tuoi tret Icves eohnrtes , ac rufuti duae ; 
dein tempore interjecto clarlus eqttes Ecco di nuovo menzio- 
ne della cavalleria aufil'.aria fitto il no ne di alarias equet. 
Finalmente Cerego Labeone elTendo rotee cosi li cavalleria 
acliliaria c Romana , che la fanteria a lillaria e gli arma" 
ti alla leggiera , che fa ? cerca in aiuto vim legionum , 
cioè , gli armaci alla grave , AAaci . Principi , e Triarj , 
che formavan veramente vira Ugtonis , ed allora proruitm 
pu< t quinta’.i ante alias etc -, et reapiuu: cakortes /evei, oAìar 


fai Ecco perche leggefi Veecillatio p:imae Legionis , non 
già, ehe ogni Legione avefe un Corpo a parte , detto VelIU« 
lazione , e contenente il famofo mefeugUo di Brotier. 
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gli armati alla leggiera , aUfque fijjat vulneriius , la ca- 
valleria alaria. 

Tutto , in poche parole , è in moto , cavalleria aufi- 
liaria , Romana, fanteria aulìliaria, armaci alla leggiera , 
e la così detta Lenirne ^ olfii , gli armati alla grave ; ma 
de’ Vefflllarj nominaci fui bel principio che cofa mai ne 
avvenne? lìifogna fenaa oubbio lire , eh; lìccome t'eqaitit 
legioi.is fono gli unici , che polfano riferirli ai veflillarj ; 
COSI quelli altri non liena , che quegli fpediti a rinforzar 
la cavalleria ficiale, che piegava equite/que Ugionu n fub- 
fiJio mijjos ; e perciò vexillarU Uj>wnum , et eqaitei Ujqionis 
lien due finoiiimi*, come turmae ed equitet , elTendii la ra- 
gione feiiiprc la med.lina, cioè, la cavalleria à per lino- 
niino lurmje , perché liivideralì in tunn; , come le legio- 
ni in Coorti ec : nella ftelTa maniera a per linonimo ve- 
xilla , perchè ufava per infegna i velHlli , offia ftammeeUs 
ex velis. 

Nel XIV degli Annali § 14 leggiamo ; Jim Suetonio 
Xiy Legio cun vexitUriis vicifimams , et proximis auxllia- 
res , decetn ferme millin armetorum ereat. A cuttociò corru 
fponde : Legiomriut frequtns ordinibus , levis circum arma- 
tura , confiobaUit prò corméus eq’ies adjli it. E i vefllllarj 
nominaci fin da principio ? Dunque quelli fono il cong/o- 
bitut equet , giacché cfler non p ilfono nè Legionarius , nè 
levi} armatura. Di più ecco come torna alTai bene, che Sue- 
tonio averte circa a 10 mila uomini , come ne racconta il 
nollro Storico. La Legione ai tempi di Augnilo fi crede 
con ragione da Lipliu ri lutta al piide , di cui parla 
Polibio , e fecondo quello lleflo Autore lì contavan 
in ella 4100 Pedoni 
joo Cavalli 


4500 Tot. A cui aggiunta la cavalleria 
300 Cav vie. Legionaria de’ vicefimani 

~ fi forpia il totale di 

4800 
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r Pedoni aniiliarj fclcvano cfi'crc fcmpie in <^ncl nu* 
mero circa , che efilìeva di Hoinani ; c la cavalleiia ccm- 
poii:\a il doppio della Romana, c perciò gli Aiililiarj 
erano 

4100 Pedoni 
^ 1 :oo Cav, 

$400 Toc. , a cui aggiunti i iiiddecci Romani 

4COO 

10200 Ecco i loooo circa , che formava- 

no l'cfercito di Suctonio. 

Cjniinua Tacito il racconto della battaglia, e dice: 
p m.um ligi g'jtlu immoti .... idem auxiliarium tm- 
fetus y et equa, p>rten:is hijhs , ptrfr'ngt quel obvium , et 
\ahdum erat. K I velfillarj ? Finalmente parlando •Ielle con- 
ferì tue djHa fudóecca birraglia : Conuaclus , dice, àun~\ 
di omnts extrcilus etc- S ruxitfue c ptxs Cxftr , m Jlìi eG‘r- 
mi’iia da bui Ligi^-rurtorum mdlibus, oéii auxiHarium cohor- 
tibus , ac mille cquubus .... Cnhirut , alxqut novii hi~ 
ti niculis /..carie In foirnia benché 1 velfillarj limo iiaii 
i primi a n.2m na li , fvanifcun anche qai tanto net rac- 
conto della m l’chie , che de.le circ.illanze , che vennero 
dopo: ma p.rcilé? Perche falli ufo da Tacito del loro li- 
nummo cquiies. 

Nel L. II delle Storie fi riferilce che Cecina pariem 
equitam ad eccupandam Cremonam praemifit. Mox \txillariì 
quartiededmae tf 'iexiaedecivix Legtonum , dein V. et duet- 
fice/linx fecutae pojìremo agmine unttvieefi'na Rapax , et pri» 
ma Italica inctffere cuti vsxi’lariis trium Britannicarum Le* 
gionum, et cleàlit auxiliis. Il metterli fabito da Tacito do- 
po il pir'em equiiam vexillirii qaartaedicimtt etc. mi fa fo- 
fpeccar immediatamente , che quelli fi mo della natura di 
quella porzione d'efercito nominata poc’ ami , ch’era para 
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tquitum , cavallfria. ^fa qii?! i»on nomlmrfi parimente mai 
più i vetlilbrj nel co> filiti) . non inilica foife ad ciidenza 
appartener cllì ad una parte dell’ cfei cito , di cui lì tac* 
contano I liiccelll nelli mifchie? Or quella, non può cer- 
eamente elTtr fanteria Lepion ria , né aufiliare , nè caval- 
leria alaria , nè armati alia leggiera ; rdla dunque thè 
fieno cavalleria Legionaria. Lo ilillo fi vede nel L. Iti, 
delle Storie j i dove fi pa la de’ vtflìila; j della nona, 
feconda , e ventèlima Lcgicrc. 

Non bafia : ecco come da qu'llo fillema fi fpiegan 
alcuni p ffi di Tacito, imponìbili a fpiegaili in qualunque 
altro de’ mentovati di fopra. La L g irne XIV vantivafi di 
n,.n elT re fiata vnta, come raccontammo di fopra, da 
Vitcllio , clTendo fiati disfatti i foli veflìllarj a Bedriaco j 
vires'LiJoftìt non adfuijfe { Tacic. Stor L. II. J f -6 ). M 
con lagieno , mentre i Rum ini conlideravan ripofte le forze 
nvlirari , non nella Cavalleria ilelle Legioni, bensì ne’loro 
Pedoni armati alla grave. Parimente non fi trova mai in- 
dicato il mimrro quante volte fi parla di VelTillarj di i e- 
gitmi , dicendoli femplicemente d'fcorja’ tia n Le- 

gionum , come in quello luogo d.l I degli Annali cum ve~ 
x:ll ris vtccfimanis I L. X.V. An. ) vigilia Let>ionum ( L. 
IV An ) cc : all’ incontro nomfnan.'ofi i v.;lfiil'arj fem- 
plict-mviicc fi aggiugiie anche in che numero folfero : rre- 
decim vcxilUriorwn mitili dice Tacito nel II. delle Sti ri''- § 85. 
E ciò per qual ragione? Perchè parlandofi di veflìllarj di 
Legioni balla il dire di quante Legioni eglino fi-lTero per 
inferirne fubico il numero, elfendo ìlabiiico quello de’Ca- 
valieri in ciafeuna legione: no.n cosi parIando.fi della ca- 
valleria in generale, il cui numero variava in mille modi: 
end’ è che noi at/bium detto alfolutamente che i veflìllarj, 
de’ quali fi parla in quello luogo, fclfco un corpo di 
joo Cavell , giacché appartenevano a 3 Legioni : c fl.is 
«yliv/t tret fimul lef^iones hibibau:ttr, ave.a detto Tacito po» 
co prima. 


88 

(loi) Vedi la Dihic. 84, in col fi parla di quella To- 
naca rofl’j , che diftendevaii fui Pretorio per incizio della 
pugna iirraincnte. Quefta dicevali, come offerva giulla- 
' mence I.ipuo , Velfillo per eccellenza , e difecci C.ef.tre nel 
1 . II della Guerra de' Ga'li dice : Cxf^ri omnia uno tem- 
pere erani agenda : vexilium proponendum , qued erat ir.figne 
eum ad arma concurrt operteret : Ctfare dovea far tu co t 
mettere in moitra il veflillo , ch'era il fognale della pugna 
vicina Ed in un aEro luogo: H'K nuntio allato , vexiliam 
propoCuìt Del refto è faul l’ incendere perchè fi toglicfle 
a Germanico il veflillo dagli ammutinaci, in fogno cioè 
di non volerlo piu liconofcere per General fupremo , che 
avefle il diiicco di farli combattere quante volte il vcLlTe, 
ma effere invece determinaci a regolarli da loro, ed a de. 
cider eglino della guerra. 

(101) V. la Diluc. 84 dove li parla della qualità fagra 
delle bandiere. 

\ 

(lO}) Vedemmo poco prima 1 ’ ecceflive gravezze , impo- 
Ile alle Gallie , perchè conlideiava <li come llianiere. Del 
reflo v’ eran nella Gallia molte Colonie, (he a didcrenza 
delle Latine , aventi il fido gius del Lazio , .chiamavanll 
Romane, perche ottenuto avean il diritto di cittadinanza 
Romana. Ma in quell’ Epoca Treviti non lo era , bensì lo 
divenne. 

(104) Quello genere dunque di calzari apparteneva alle 
infime dalli della mMizIa, e difacci mtlitet c.ligati cmilitcs 
gregarii valgon lo fielTo prelTo Giovenale ed aìcri. Ma le 
elafi! fupcriori che genere di calzari adoperavano ? Le 
gambiere di rame , dette Ocrea , come apparilce da Livio, 
che delle due prime elafi! ci racconta. Arma hit- impera-a 
galea, clypeut , aerea, lorica, omnia ex are eie.; patfando 
poi alle altre: nec de armis quidqucm muiatum , cerea tan- 
tum adempia. 
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(io;) Accadde ciò quando fui motnenco di partir per 
1 ’ Alirica chiedevanfì importunamente da’foldati largizioni 
e congedi. Cefare dunque invece dì ckiamar colioro Sol^ 
dati, li chiamò Quiriti , olfia. Romani fulanente , come 
leggiamo, che in altre occafiuni fofler chiamati Pagani A*. 
altri Generali. Tanto bafiò per coprirli di vergogna, on- 
de ci racconta Suetonio , che quirnvis rtcufanttm ultra in 
Afrieim funt fequuti , cioè , che lo fòguìrono in Affrica , 
benché egli li rifiutile. La m::delima cufa avvenne ad Au- 
gufto, come ne riferifce lo ftefTo Autore» 

fio^ Cioè, nè padroni di tutto, nè divinizzati, Camo 
peraltro loro difcendenti , effendo Germanico, come ve- 
demmo, figlio di Drufo, e nipote d’Augufto. V. fap, 

(J07) Giacché Treviri , ove era fiata mandata p« 
fua ficurezza la famìglia di Germanico, apparteneva alla 
Gallia Belgica. 

(108) Quella è invocata da Germanico come prefeiKei 
nè dee recar meraviglia, elTemlo cofiume di efprimer nelle 
bandiere non folamente le immagini drg^ Imperadori , ma 
di coloro, che faliti folTero in gran riputazione, com’era 
fenza dubbio Uruf> , di cui raccontammo le gefie. Anzi 
non coftumavafi ciò nelle fole bandiere, ma in tatti ilno- 
ghi di confili trazione r quindi leggiamo in Tacito nel L. 
IV § 1 , che tra gli altri contratfegni di onore preftati da 
Tiberio all’ infame Sejano vi fu, che coli ptr thtatra et/ò- 
ra effigits ejui , interque principia Legionum finertt. E poco 
dopo , tra le doglianze di Drufo riguardo all’ enorme po- 
tenza ed ecceffive onoranze di Sejano fu quella di cerni 
effieiem ejus in monimtntie Gnti Pompei i e parimente , mor- 
to Lucilio Longo , racconta lo fielTo Storico : e 0 igkm apud 
Forum Augujìi publica pecunia Patret decrevere. 



^ (109) Furon le Provincie talmente Ingannate , e per così 

lungo tempo, da quelle finzioni, le quali erano come nacu> 
ralialcaratte'ediTìberio, che quali ogni anno fi facean de’ 
preparativi, e Tiberio permetteva i voti pel fuo viaggio 
e il fuo ritorno : ma finalmente , come ne racconta Sueto- 
nio , apriron gli occhj , ed impofero per ifcherno a Tibe- 
rio il foprannome di Callipede. Del rimanente quel primo e 
dein avendo relazione al diutijjlme , noi 1’ abbiam tradotto 
per poco e* più , come fe dicclTe : ufeiron d’ inganno fubico 
le perfone avvedute , poco dopo la Plebe , e tatdi alTai 
le Provincie. 

(no) Quello ferviva , fecondo il collume del Romani, 
come di barriera contro de’ Barbari , quante volte non ve 
ne folTcr delle naturali , cioè , o fiumi , o monti Or dun- 
que volendo Germanico forprender i nemici , che llavan- 
fene in'.merfi nell’ ozio , e nella liciirczza di non elTer in- 
vafi a motivo del lutto , intimato per la motte di Augu- 
ilo, e delle dilTenlìoni intelline ne’ Campi, la notizia delle 
quali era pervenuta a’ Barbari , rompe l’argine, e nel 
fuo luogo vi pianta invece un Accampamento , fortificato 
di f onte e dalle fpalle con de' ripari e delle cagliate d’ai- 
l>eri. 

(ni) Così dìcelì quando fi marcia per un paefe fofpec- 
to, o decifamence ncutico, onde conviene un’ordinanza 
tale da far baccaglia, f: mai nel marciare fi prefenta im- 
prevvìfamente il nemico. Simile in tutto è 1 efprefiione del 
noll.o Storico nel Lib Xlli. degli An- , fc non che inve- 
ce d’ itweri fi ferve del. a parola via IgUar repente agmen 
Hen ano’um wcumfuxidit ( Tiri 4 afet ), non ignaro duce no- 
prò , qui viae pa.iier et pugnae etmpofuerat exercitum. Ecco 
poi !a difpofizione ofll' efercito in quella occorrenza : La- 
ure defct'c tenia Legio , pniPrp fexta meedebat , mediis de- 
tumanorum dtUcJu t rectpta inter ordinet impedimenta , et 
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lergum mille tquites tuehntur. Quefta forma è quella , 
che dicevafi quadrata, non già ch’eflà fofle efattamence 
tale, ma peiché aita a combattere da quattro lati. Ma 
farà utile il leggere ciò che fcrilTe l’immortal Machiavelli 
!.. V. dell' A. te delia Guerra. 

(ni) Di quella dicemmo, ch’era il rovefcio d’Agrip* 
pina, moglie una volta di Tiberio, e madre di i''rufo. 
pifatcì ci racconta il noAro Storico , che per la Tua d>f« 
fohitexza fu relegata da Aiigufio nell’ Ifola Pandatatia , 
indi a Reggio. Ma non è Tacito il ibi teAimonio del mal 
coAiime di Giulia, beoti ne parlali lungamente Seneca, 
Dione ec. , e gli eccelli fuoi furon tali , che faremmo quali 
tentati di non prrAar lede alle Storie. Del rellante nua 
fu folamence aempronio Gracco fra’ corruttori illuAri di 
Giulia , vittima ile* trafporci di fuo padre , ma Crilpino * 
Claudio, e tanti altri, uno de’ quali fu un giorno'* prelb- 
anche a pugni da AuguAo , che dimencàcoflì in quel mo« 
memo della propria grandezza, onde ne arrossi fin a cenerfi 
nalcoAo tutta quella giornata , fpecialmence quando colui 
con un' infultante facezia rimproverò ad Augufto di aver 
egli AelTo infranta la fua propria Legge intorno alle peM 
da darli agli «dulceri. 

Dice poi Tacito , che Tiberio la tolfe di vita a fotta 
d’ inopia ; e giullamente, giacché leggiamo d* averle neà 
gata la piccola fomma alTegnatale dal Padre , dicendo, cha 
qucAu articolo non efiAeva nel fuo ceAamenco. 

(iij) Era Aaca Giulia relegata fin dal 748 1 aU'inConcro 
la diAania da Reggio a Roma non è tale da poter cancel- 
lar la memoria della ucdfione d’ una figlia d’ Augufto. 
Perciò la parola longinquitat , che può aver ti l’uno, cho 
1 altro lignificato , noi l’ abbiamo fpiegata p«r diiraui di 
tempo , non diltanza di luogo. 
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(114) Qaefio nnoTO genere di Sacerdoti, introdotto nns 
Tolti dall’ adulazione Tcrfo d’Augufto, diventò comune 
nell’ apoteofi de’ Principi confecutivi , ond’ è che leggiamo 
i Sodali Flavj , Eliani , Antonini , ec- : anzi sì fàuo coftu. 
me non può rigorofamente dirfi d’ efler cominciato fotte 
Augullo , giacché narra il noftro Storico , che fu piuttoll o ' 
un’imitazione de’ Sodali Tazj iftituiti lutto Tito Tazio Ke 
de’ Sabini p^r la confervaiione ancora delle cerimonie Sa - 
bine Ecco la vera maniera di conciliar Tacito con le lles« 

•o , odia , con ciò che dice nel L. II. delle Storie , dove 
aderifce , edere ftati coftoro iftituiti per confagrar la me« 
moria di Tito Tazio. In fomma 1 ’ aver Tacito paragonato 
i Sudali Auguftali ai Tazj inoftra chiaramente ciò che tit 
termini piò chiari racconta nel citato Libro delle Storie , 
come fe dicede: Furon in queft’aono accrefciuti i Sodali- 
nj Auguftali, come una volta i Tazj, quegli ftedì , che 
furon anche deftinati alla confcrvazione delle cerimonie 
Sabine , fra le quali dee fenza dubbio annoverarli anche 
il culto di Tazio, come fra le Romane quel di Romolo. 

(115) Così quefto padb vien giuftamente corretto da* 
migliori Comentatori , vcriiicandoft , che la sfrenatezza 
de’ Teatri da cominciata appunto in quelli tempi : TAeg- 
tri licetiiìa , dice il noftro Storico verfu la fine di quefto 
Aedo Libro , proximo priore armo coepta , graviui tutti empiti 
€ non verificandoli ali’ incontro , che in quell' anno ab- 
bian avuto principio i Giuochi Auguftali, che anzi ci ri- 
ferifce lo ftelTo Storico eder principiati furto il Confi di 
Q. Elio Tuberone, c Paolo Fabio. 

fi I «) No n già col permetter , che fi ripetcflero , ma che 
fodero allora per la prima volta introdotti , dicendoci 
chiaramente Suida c Zofimo , che ne’ tempi d’ Ottaviano 
comiiiciaron ad introdurfi i Pantomimi , fin a qnel tempo 
Amnolciuù ia Roma , eflendone i principali autori Piladc 
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« Batillo , all’ ulcino de* quali (ì riferifce I* umit iffi • 
miftr , d’ Orazio a Mecenate , dopo d’ aver detto : 

Non aliur Sairio iicunt arfjjt Batylt» 

Anacreonta Ttjum, 

( 1 17) Sigimero e Segefte , giacché Arminio era figlio di 
Sigimero , come fi legge in Vellejo , onde gl’ inimici foctrl 
é un nominativo plurale • non già odiofo genere d ’ inimico 
fuocero , come il Davanzati , il Politi, ed anche il Gordon« 
che fligura interamente quello paflu , come funi pur trop- 
po far anche negli altri. 

(ut) Kel parlar delle due ftragi Lolliana e Variana di- 
cemmo , che della feconda farebbe ritornata opportuna 
occafione di favellarne. Ecco l' indicata opportunità , ren- 
dendoli dal racconto di quella rotta così memorabile piià 
fàcile r intelligenza di ciò che vien in qnello luogo rapi- 
damente accennato da Tacito. Quintilio Varo dunque ot- 
tenuto dopo il governo di Siria quel di Germania trattò 
troppo dolcemente , e come fe fblTe un Pretore urbano, di- 
ce Vellejo , non un Generale , quella Nazione Tempre ge- 
lofa della propria libertà , anzi con decifa indolenza , fi- 
glia forfè dell’ cccelTive ricchezze acquiftate in Siria. Di- 
teti quando Arminio , giovane ardito ed intraprendente 
fra’ Capi de’ Cherufci, formò il progetto di liberar la fua 
patria dal giogo de’ Romani, Segelle , fempre'fedele al par. 
tiro di Roma , ne avvilo Varo , e giunlè , nel vederlo co- 
sì reftìo a prellargli fede , fin a conligliargli d’ imprigio- 
nar fe flelTo, Arminio , e gli sìltri Capi , ed aver cosi it 
tempo d’ efaminar in ficuro la reità , o l’innocenza del fol- 
levator di Germania Tutto però fu vano , onde rlufcì ad 
Arminio il Aio orribile progetto , qual’ era quello di far 
nafcere a bella polla una ribellione ne’ più remoti paeli dà 
Germania , finger di fuccorrer Varo, e quando veduto l’a- 
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verte inviluppato fra’ bofchi , montagne , e rtrade fcorn»- 
iciute e malagevoli , piombargli adjolfo , e far macello 
delle fue truppe. Tanto avvenne, ond’ elT-ndofi Varo im- 
pegnato nell’ infegtiire i ribelli perdè tra intere Legioni , 
una porzione di Cavalleria , e Tei Coorti , onde arrolTendo 
il General Romano di foprav vivere ad una rotea sì fi t ile, 
diedi volontariamente la morte. Aiigullo ne fu talmente af- 
flitto, che lafciufli crefeer per più niefi barba e capelli, e 
fpertb in una fpecie di delirio , che cagionavagli il dolo- 
re, folca gridare: Varo, rendimi le mie Legioni, Ciò ac- 
cadde nel 762. 

(n9) Quefto nome foleafi dalle truppe fteflie accordare 
a’ lor Generali dopo' il felice fuccertb di qualche grande 
imprefa , e ilccome fuonava tutto in Campagna , cosi non 
lì conofeeva in Città • come può leggerli nel noltro Difc- 
Crei. 

(no) Quella parte di Storia di Tacito è perduta. Sap. 
piamo per altro da Strabene , elTer Tumelico fervito d' or- 
namento in un trionfo di Germanico. 

,(121) Giacché il parco fegue la condizione del ventre, 
che foctopofto in perfona di Tnfnefda alla fervicù , il fi- 
glio non farebbe flato , che uno fchiavo de’ Romani. 

(>it) Le /curi , e le verghe eran indizio del diritto d| 
punire , e perciò continua Arminio dicendo , che alle altre 
Nazioni fon cofa nuova i fupplizj , perché feonofriuro I* 
Impero Romano, che faceva ufo di verghe e fetrri nelle 
Provincie , elTendo quel delle feuri proibito in Roma per 
legge di Valerio Poplicola. Per toga poi s’ incendono i Ro- 
mani ftellì , de’ quali eflendo la principal e propria veflc 
la Toga , quefta fperto s’ adopera per indicar un Romano» 
come il pallio per indicar un Greco. 
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(xijì Si allude non foUtnente alla ftrage Variana , ma 
alle tante fped lioni coiii di Augnilo , che di Tiberio in 
Gennania, correndoli dai medelì’ni gravilTìmi rifchj . come 
d’acconci Sueconiu, Traendo dunque Arminio argomento da 
quanto era accaduto ad un Augullo , sì grande , e sì de- 
gno di veneratione , che divinizzato 1' avean i Romani , 
jion che ad un Tiberio fcelto da quello Semtdeo a fuo 
fuccclTore , vuol d'mollrar alle fue truppe , che non do» 
vean da loro temerli uè un giovane incfperto , qual _ era 
Germanico , nè un branco d’ ammutinati , qual era 1* efer. 
cito , che gli ubbidiva , giacché era loro rìufcito di far 
partire , come Tuoi dirti , colle pive nel facco Generali di 
confumaca efperienza. 

Del rimanente lembra quello luogo a taluni mutilato; 
o imponibile a renderti come Uà, ond’ c , che 1’ ultimo 
Traduttore Icaliatio ne ha ffiguraro interamente il fenfo , 
e prelTo gli altri è inintelligibile. Però la gran difficoltà , 
che nafee dal quando, fvanifce fubito che ti olTerva , pren- 
derti queAo fpelTe volte per quandoquìdtm , che è caulale; 

.... quando httc tc cura remardet- 

Leggiamo in Virg. L. I. Eneid. v. ae; , che vai Io Ueflb 
del : Dicitc , quandoquidcm in molli confedimus herba. 

Non c poi fenza efempio il quandoquidcm col foggiun» 
tivo ; urbes ac fedes fuai , fi legge in Ciccr. contro Verro 
11 . q, rclinquerent , quandoquidcm jam ante ifiius injuriit exa- 
gitati rchqwjjtnt. I 

# 

( 114 ) Varie fon le colè , che van contiderate in quello 
luogo per ben intendere cirKchc ci defciive il nultro Sto- 
rico. Primo : che i Romani dìlltnguevano gli Accampa- 
menti fitti a bell’ agio , e quando il nemico era lontano , 
da quelli, che faceanti frettulofamenceed in vicinanza del 
nemico. Egli è facile , dice Vegczio nel L. i.Cap. 111. , di 
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fortificar un Campo quando il nemico è lontano • ma non 
così quando egli é vicino. Nel fecondo cafo fi mette tutta 
la cavalleria e la metà dell’infanteria in ordii) di batta* 
glia , per coprire il refto delle truppe , che travaglia ai 
trinccamenti. Perchè poi ciò accada fenia confuiione, un 
foldato chiama ad alca voce le Centurie , che debbon ef- 
fer le prime al travaglio, e fucceflivamente tutte le alti e 
fecondo 1’ ordine, io cUi debbono cambiarli fin a che lia 
tutto terminato. Parimente in quelle due diverfe circollan* 
xo non fi cavavan i foflì Tempre nella medefima maniera , 
fifcome dice lo ftelTo Vegezio poco prima , ma divetfa era 
la loro profondità fecondo le diverfe forze del nemico, di 
cui fi temei 1’ alTalto Ecco dunque perchè Tacito pula di 
due Accampamenti, e ci deferì ve il primo dì gran circui- 
to , e ben munito ; il fecondo poi , fatto frettolofamente 
da’miferabili avanzi delle Legioni, con un fbflb di piccola 
profondità. 

Secondo : che i Princìpi eran una di quelle otto via 
cfiAenti ne’ Campi , tre trafverfali , e cinque diritte , la 
quale era nel mezzo , c componeva la parte più lagra , e 
più finvifa degli Accampamenti, perchè quivi amminiftra'- 
y vali dai Tribuni la giufiiznt, e quivi eran gli altari , t 
Numi , le immagini de’ Principi , e le bandiere principali 
delle Legioni ; ficcome quivi fi giurava , fi giuAiziavan i 
Tei ec. 

Terzo : che gli Accampamenti Romani coArui vanii 
Tempre nella AelTa fórma , toltane una maggior o minore 
ampiezza fecondo il maggiore o minore numero di truppe, 
a fegno tale , che i faldati entravan in elfi , e prendeva 
ciafeuno il Tuo poAo, come fe entralTe, dice Polibio net 
L. VI , dove fofle nato, e dove perciò tutto gli era noto 
coti in grande , che in particolare , nel che , profegue lo 
AclTo Autore, anno i Romani battuta una Arada intera- 
mente contraria a quella de’ Greci , fcegliendofi da quell i 
pe’loro Accampamenti la fituazione più fótte, tanto per 
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rifparmiarfì la pena tl! tirare tin folTo all’ intorno, quanto 
perchè fon perfuafi , che le forcificazioni naturali fon tufi- 
natamente al di fopra delle a cificiali. Di là nafee la ne« 
ceilità di dare a’ loro Campi ogni fotta di forma fecondo 
la natura de’ luoghi , c variarne le differenti partì, ciò 
che produce una vera confufione, che non permette al fol- 
dato di faper appuntino nd il fuo pollo , nè quello del 
Corpo, a cui appartiene; invece che i Romani concan per 
nulla la pena di cavar un follo, e tutti gli altri travagli, 
in confronto della facilità e dei vantaggio , che 11 trova 
nell’ accamparli feniprc della maniera llefla. Rodo tutto 
ciò, non è meraviglia, le dalla mifura degli Accampa- 
menti, come dalla qualità de’ follf venilTer fubito le truppe 
di Germanico in cognizione della quantità delle Legioni , 
alloggiate ne’ tirimi accampamenti , e delle poche rrli- 
qiiie , rifuggiteli ne’ f.-coiult. 

(125) Di quelle abbiam diftinta menzione in perfon i di 
Subrio Flavio nel L. XV. degli Aii. §. 67., mentre elfcndo 
ftato condotto a morte, il l'ribuno Velano Nigto ordino , 
che lì fcavalTe una folla per elfer egli quivi ticcifo , e do- 
J10 morte , fepolto nella llelVa. Difatti folca farli larga e 
profond.e , lo che non avendo fatui i foldati , Flavio gri- 
dò: Ne lice quidem ex difcipUna ,, Neppur quello a nonna 
della difciplina militare „ con quella lleffa fermezza d’ a- 
nimo , con cui detto aveva a Netone: Non vi fu foldato 
più fedtl di me dum amari meraijìi „ finche meriralli d'ef- 
fcr amato : odìffe expi pojìquam parricida malrii et uxorie , 
et aurica , et hijlrio , et ir.cenJiariat exiilijli ,, cominciai ad 
odiarti quando diveiualli parricida della madre e della 
moglie, cocchiere, illrionc , ed incendiario 

(i2d) Per 1 ’ opinione de’ Romani , die le anime degl’in- 
fepoltl errar dovefl'ero per 100 anni intorno alla palude « 
Stigia , prima di traghettarla , ond’ c , che il genere di 
1 Nule, ij 
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merce più in orrore a’ Romani era il naufragio , ed in que- 
Ao c iìinìli cali .iinalzavan almeno un cumulo vuoto, ilccco 
da’ Greci cenotofi > , il quale però non rendeva il luogo /•r. 
ligi fo , come dalia L V. §, d* lìel. et fum. funer. : da’La* 
tini poi honorariut luwulus , come dice Siict. in Claud. ho- 
norarium tumulum Varo milttibufque extrucium ; o pure ina" 
tiit lumulus , come prtflu Virgilio L. HI, dell’ Eneid. 

Htitoreum ad tutr.ulum, viridi quem cefpi'e inanem etc, 

(117 E’ nociflima la fuperRirione de’ Romani in queAo 
articolo a fegno, che ci racconca Suetonio , eflere ftatc re- 
citate da Auguflo e da Tibcìio perchè inligniti del Pon- 
tific co 1 le Orazioni fini bri con un velo tramezzo Ghìa. 
ramcr.ee poi leggiamo nel II degli /r.nali, che Germani, 
co era Flamine ed Augure : Neve qais fhmen eui augur in 
ioeum Germanici , nifi gcr.tìs Flivice , crearetur, 

(ii8) Genere di dardi, proprio eie’ Romani. Quefti eran 
della lunghezza di quattro cubiti e mezzo, giacxhè il le- 
gno ( di figura o rotonda o quadrata del diametro di 6 
dita ) era di 3 cubiti ; all’eft.emica poi cenea fitto un ferro 
uncinato del diametro , da capo, d’ un dico e mezz , , e 
quafi della ftefla lunghezza, che il legno, ma in maniera 
che la metà rellafle conficcata , e metà fervifle dì punta. 
EfTendo dunque quello genere di dardi vi lungo e pefante, 
che faceafi Arada da per tutto, vien da Tibullo chiamato 
Uni': , e richiedeaft gran forza pet lanciarlo , e perciò un 
terreno folido e refìAente, il quale non cedefTe airimpeto 
dell’ Aitato, o altro pedone armato alla grave. 

I) I reftance quitti dardi , proprj , come dicemmo , 
de’ R nani , Icagliavanfì nell’ appiccar la zuffa, indi mec- 
reali fui. ito mano alle fpade. 

(izy) QutAa era la più grande delle qnatcro porte efì- 
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AentI nel Campo , e trovava^ oppofta alla Pretoria, ch« 
diccvafi così perchè rivolta verfo il Padiglione del Gene- 
rale fiipremo, e guardava i nemici, -icciocchè fe per cafo 
fi fuonaffe all’ arme , tutti potefler ufeire fenia tumulto» 
Se dunque la Pretoria era la più vicina , la Decumana , 
ad elTa diametralmente oppofta, era la più lonuna dal 
nemico , e perciò nella fuga tutti incamminavanii per la 
Decumana. 

(i;o> Cioè, vede trionfale, ftatua nel Foro, fella curii- 
le, luogo feparato negli fpetracoli ec., ma non già trion- 
fo , riferbato a’ foli Cefari fin dall’ an. 740. K . il 
J’rel. 

(131) Vedemmo come fi giurafie , e g'urar fi facelTe da* 
Triuiiviri 1 ’ efuta tlfervanaa degli Atti di Cefire. Quefta 
funzione, come ci racconta Dione, p.-’lTo poi in ufanza , 
talmencechè , die’ egli , ufurpatur in omnibus , qui aut tenent 
impcrium , aut tenueruni , nifi forte infamia ignominiaque pu- 
Ilice notati funt. Tiberio, che m.iftrar fi volea fempre lon- 
tano dal Principato, ricufò quefto giuramento in perfona 
fua , benché fiifle fentimenco dell' interp Senato. Profegue 
poi il noftro Storico , che per quanto Tiberio s’ingegnaffe 
di dar fegni di moderazione , e di popolarità , nelTuno vi 
preftava fede , fpecialmente per aver richiamata in campo 
la Legge di Maeftà , e con una eftenfione immenfa , onde 
cadevan fono di quella non le cofe gravilEnae , ma le mi- 
nuzie de' fatti , e le parole ftelTe. 

(ijx) Cioè , fotto Vefpafiano , e Tito , ficcome fu fotto 
Domiziano , che incrudelì , e penetrò da per tutto. 

(ijj) Sii’principj della Republica i voti davanfi a viva 
voce, ma nel £14 furon ne’Giudizj introdotti i fuffragj 
fegteti, in forza della Legge Cabtnia; indi la Carbunia gli 
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efìefe alio Aabilimenco delie Leggi; c la Clelia a’GiudizJ 
de’ delitti di Stato, onde non è meraviglia le fi ufalTe It> 
fìefib in que’di lefa Maefià. Tiberio ptfrò volle in quella 
occafione ufeire dell’ ulb , iiccome attaccolli a quello d'ac- 
compagnare il proprio futfiagio col giuramento , il cui 
priir.o efempio in Senato fi ripete fin da’ tempi di Cotio- 
lano , giacché nel Tuo Giudizio leggiamo in Dionigi , che 
ì Tribuni della plebe chiefero , che il Senato piofenffe il 
fuo parere con giuramento , come fuol ufatfi nel confelTo 
de' Giudici. 

(ij4) Dall’ elTere fiati alTcgnati i Giudici calculatori del 
danno, cagionato nelle diverfe concufiioni, chiaramente fi. 
deduce , che Marcello fu condannato di tal delitto. Impe- 
rocché il cofiume fi era, che gli accufati di concullione 
foiTero condannati all’ efilio , prima de’ tempi di Augufio ; 
e dopo la Legge Giulia, fodero invece rimofiì dall’Ordine, 
cui appartenevano , purché il delitto di concuffione unito 
non andade con una filaordinaria fevizia , come farebbe 
r uccifione d’ un uomo , od altro , perché allora punivafi 
ancora firaordinariamente, cioè, anche colla morte. A 
quefia condanna, qualunque fi fode , fuccedeva l’adegna- 
zion de’ Giudici per calcolare il danno cagionata: e quefit 
fono i Reciperatom , che davanfi o da’ Pretori, o da’ Con- 
foli, come apparifee dalle antiche Leggi. Edendofi dunque 
pattato a qutfia feconda parte di giudicatura , bifogna in. 
ferirne la prima, cioè, la condanna della pena corrifpon- 
dente ; ficcome 1’ edere fiato accufato di concullione viene 
inclufo da Tacito nel racconto, che l’accufatore fu Ce- 
pione , Quefiore di Marcello , mentre fappiamo da Cicero- 
ne , che l’ ifpezione di tali colè nelle concufiioni de’ Pre- 
tori commettevali per lo più a’ loro rifpettivi Quefiori , 
come maggiormente al cafo di faperle. 

cuna» ( cioè furi per Jtaliim Cafaris agri ^ 
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tnodijia fervitia t ec fi quando cum yrivatii difcepnret , forum 
et jus , bello elogio per un l'rincipe ) non quidim , dice 
Tacito L. IV. 5. 7.', comi eia , fed hcrridus , ac pUrumque 
formtdatui { Tiberius ), retinebai tamen , donec mone Drufi 
verterentur. ,, 

(ijd) Vien da tutti concordemente riferita la diviftone, 
fatta da Augiifto , neirarmo della Republica 727, di tutte 
le Provincie Romane , delle quali l’Africa e Numidia, l’A- 
lìa , 1 ’ Acaja oiUa Grecia, 1 ’ Epiro, la Dalmazia, la Ma- 
cedonia, la Sicilia, Creta, e la Libia Cirenaica, la aiti- 
nia , e il Ponto , la Sardegna , e la Betica toccaron al Se- 
nato ed al Popolo Romano ; la Spagna poi Tartaconefe e 
la Lufitania, la Gallia, e le due Germanie Superiore ed 
Inferiore , la Cclefiria , la Fenicia , la Cilicia , Cipro , l’F.- 
/»itto , e tutto il reftante toccarono a Cefare In tanto poi 
per indicare , che la Grecia fu tolta alla prima divifione, 
ed annelTa alta feconda, li ferve il noftro Storico dell’ e- 
fprefllonc, che fu fatta efente dall’Impero Proconfo lare , 
in quanto i Governatori delle prime chiamavanfì Procon* 
foli, o che foflero, o che non foflero flati Confoli ; quelli 
poi delle Provincie Cefariane avean il titolo di Legati , o 
Pretori , o Prepretori , ancorché occupato avelTero il Con- 
folato. Finalmente non é meraviglia , che per alleviar la 
Grecia fi facefle quefla paffar dallo flato di Provincia Pro- 
confolare a Cefariana , giacché ognun conofee quanto fla 
miglior la condizione d’ elTere fottopofto immediatamente 
al Principe , che all’ avidità d’ un privato , che ne occupi 
le veci. Oltreché facil era l’ottener giuflizia contro d’ un 
Legato, o Pretore di Cefare, diflìcile immenfamente contro 
d’ un Proconfolo , che ne’ Giudizj dipendeva dal Senato , 
i cui interein eran all’ unifono con que’ del Proéonfolo. 

(137) S’accorda bene con ciò che raccontò del carattere 
di Drufo , come ancora con ciò che fegue , cioè , di non 





ioa 

creclere il noftro Storico 

fatti Giuochi per far rifaltare la propria cLmenaa in 
fronte del c:nio feroce di Orufe. In Roma per 
fu chi Io credette. Non i poi meraviglia , fé 
cito , che una condotta sì fiera incontrarfe la difapprova» 
2Ìon del padre, e che il popolo, vedendo rinclinazion di 
Drufo verfo la ferocia, ne teniclTe per fe ftelTo. 

(i}8) Quefta pagavafi agriftrioni dalla rendita de’ he 
fchi , che chiamavanfi Luti a luttndo , folend-.fi 
fagri, pe’ fini della più giudiziofi politica, agli Dei, 
cender molti lumi, come ne racconta Livio L X. Gap 
e perciò quanto ritraevafi da loro chiamavafi Lutar , 
ciin.c la mercede degl’ Iftrioni , tratta da codefie rendite 
Lutar anch’clTa. Da principio quella mercede era 
ime, come apparifee da Seneca e da Luciano, 
non dee intenderli come fe mai non fi altetalTe, fpecial. 
mente in tempi di tanca corruzione. Ecco dunque perchè 
Tiberio , di cui ci racconta Tacito , che uilentava 
grande aullerità di Morale , reprclTe così 
articolo, che in quello della fregolacezza de’ 
loro , e degli fpcttatori. 

Quello c quel dazio dell’un per cento 
vendibili all* incanto , e che Augullo inllituì come 
dell’ erario militare. Non bifogna dunque confonder 
dazio con quel genere d’ufura, in cui a capo di 
ì flutti uguaglian il capitale, e perciò affai m.\le fi 
da taluni P un per loo , corrifpondendo invece al la 
cento r anno , uflia l' un per loo al mtft. 


(140) Augnilo aveva inoltre addetto all’Erario militare 
un’impofizione full’eredita e legati, purché non li 
di firettilfimi congiunti , o di poveri. 
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(14O Qi> efto sbilancio nafcea dalle limuneraziont , che 
accompagnavan il congedo , giacché ogni Pretoriano rice- 
vendo 20 mila Sefterzj , e gli altri Legionari, 11 mila, in 
100 anni 1* ecceifo era di milioni. 

(142) Uno di quelli fu Elio lamia: Adminiflrindx Sy- 
rìse , dice nel L VI. degli An. §. 27 , imagine tandem ex- 
folatus. Urbi prsefuerat. Genut illi decorum , vivida feneciui , 
et non permija provincia dignationem addiderat. 

(>4J) Quelli eran altre volte i Centiiriati, giacché leg- 
giamo cosi in livio, che in Cicerone ed altri Scrittori, 
che i Confili creavanli in quello genere di Comizj. Ma 
variaron le cofe così fotto Cefare, che Lotto Augnilo , dì 
cui per altro elTendo intenzione il trarre appoco appoco' 
tutto a fe , ficcome camminandoli da Tiberio fu le tracce 
di lui, li giunfe finalmente ad un punto, che la creazione 
del primo Magillraco della Republica divenne , per dir così, 
miUeriofa , non fapendoli prec famente, neppur da un si 
avveduto Scrittore, qual è Tacito, fe folTe il Senato, o 
il Principe, da cui dipend-.'lTe. In fomina fu quell’articolo 
i>na di quelle larve di liberti, che Tiberio lafriò al Senato 
finche confolidata non foife la fua autor iti, e che tolto non 
avrlTe di mezzo coloro, de’ quali temeva. Del rellante tue- 
torio non fcrviva , conchiiide il nollro Storico , che ad ac- 
crefeer la fervii« d’ un popolo , di cui fcriveva a ragione 
Giovenale Stt. X. 

Qua dttiat olim 

In perìum , fafset , legiones , nane fe 
Coniinet , eVque dues tantum tes anxius urger, 

Panem et Ctrcer.fet. 

Fine drlle DilucHa\ioni e! Libro primo 
degli Annali di C. Cornelio Tacito, 
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niifuno era efenie dall’ intervenirvi , o che continuaffe a 
uiilirare , o no : Eqmtes ,■ dice Dione nel parlar de’ funerali 
«i’AugullO) tan qui militabant , quam qui non miliubant , 
cutfitajfe. 

Del rimanente noi dicemmo , che da taluni fì crede 
*' introdotto quell’ ufo de’ torneamenti di fullazzo da Arrigo 
r Uccellatore in Germania , e che dalle Nazioni d' oltre- 
monte fìa palfato iu Italia , dove per efempio racconta il 
Villani : Dai Fiorentini li fue fatto mollo onere , e grande 
armeggiata. Noi peri» fiaino d’ avvifo , che dall’ Italia in- 
vece fiali quella coftumanza dilFufa altrove , giacche tutte 
quelle armeggiate , o giollre , o torneamenti che voglianfi 
chiamare, altro non fono, che un’imitazione de’ così detti 
giuochi Trojani , per elTere fiati celebrati per la prima voltr^ 
in Sicilia dalla gioventù Trojana fotto gli aufpicj d’Enea, 
e la condotta del figlio Alcanio , come ne racconta Virgi- 
lio , lo che vai lo fieflb , che aflerire d’ elfer 1’ origine dj 
sì fatti giuochi al di là della memoria degli uomini, come, 
quelli, che la ripetono dal creduto Fondatore del Regno 
d’ Italia. Ecco la mentovata deferizione nel L. V. dell’ £- 
aeade : 


. • . . if/e ontnem longo decedere Circo 
Infufum fopulum , et campar fubet effe patentes, 
Jncedunt pueri , pariterque ante ora parentum 
Frecnatis lucent in equit : quot omnit euntet 
Trinacrict mirata fremii , Tro/eeque juventus. 
Omnibus in morem tonfa coma preffa corona. 
Cornea bina ferunt preefixa haflilia ferro : 

Fare leves humero pharttratt it pteiore fummo 
Flexilis ottoni per collum circulus auri, 

Tres equitum numero turmee , ternique vagantur 
DuSores : pueri bis feni quemque fecuti 
Agmiat partito fulgent , paribufque magiflris. 

1 Aiotei 1 1 
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Siccons poi l’origine rii sì futi giuochi vlen alTegnita da 
Virgilio in Sicilia , cosi il rillabiliiiiento de’ medelimi vicn 
fiflaco dallo ftelTo Aurore nella collriizione d’ Albalonga , 
donde palTaron a’ Koinani : 

• Mane morem eurfus , atque hac certamina primus 
Afeanius , Longam muris cum cingerei Albam , 

Rettulit , et prifeot dccuit ce'.ebran Latinosi 
Quo puer ipfe modo , fecum quo Troia pubes 
Albani docutre fuoi. Mine maxima porro 
Accepit Roma , et patrium fervavi! honorem : 

Trojaque nutic pueri , Trojanum dicitur agmen. 

Infatti troviamo fpelTa menzione della celebrazione de’ me. 
dclimi giuochi in Ruma: Trojee ludum, dice Suetonio par- 
lando d’Augufto, edidit frequentifftme , majoram minorumque 
puerorum dele3u , prifei decorique marit exiftimani , clarce 
fiirpit indolem pc innotffcere. 

(i i) E per verità Drufo condotto avea una flotta nell’O. 
ceaiio, ed effendo venuto full’ Amifìa alle mani co’Bruteri, 
ne riportò vittoria. La fofla poi efagerata cotanto da Sue- 
tonio come una delle più memorande, e difficili intraprefe, 
non fu coftriitta da Drufo, che per poter difeender coll’ar- 
mata navale ne’ Laghi , oggi Zuiderdee , c nell’ Oceano , 
dovendo attaccare i Frisj e i Cauci. 

(ij) 11 racconto della direzione tenuta da Germanico, è 
degli errori , de’ quali vien incolpata dal noflro Storico , 
formano non piccolo imbarazzo per tutti coloro , che àti 
voluto atrenramente efaminarlo. Noi per ilparger quanto 
più di luce fi può fu d’una materia , rendiita difficile dalle 
mutazioni accadute in que' luoghi nell' intervallo di tanti 
fccoli , richiameremo alla memoria ciocché fece Drufo, q 
fu da noi poc’anzi accennato, giacché Germanico confeffa 
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in luogo d! non elTer, che l’imltator di Tuo padre. 

Druro dunque avendo detcrmiiuco di penetrar nella Ger- 
manìa per la vìa di mare, allorché facto rimaner quivi 
da Augulio , che feggiornaco avea tre anni nelle Gallie 
ad oggetto di confolidar la pace co' Germani , quella fu 
l'Otta da’ Sicambri fubito dopo la partenza del mentovato 
Imperadore; avendo, dico, Drtifo determinato di penetrar 
nella Germania per mare , e trovarli all' impenfata fuile 
rive dell'Ems e del Vefer, evitando tutti i danni , de’qualt 
ci racconta Tacito che facelTe Germanico il calcalo feco- 
fieflb , fcavò un canale, per cui anche a* di nolìri comu- 
nica il Reno coll’ IlTel fra’ due villaggi d’Ifeloort e Doef- 
borg nella Contea di Zuphten. Quella é la così detta Fofla 
Drufiana, in cui fu fatta feorrer gian parte delle acque 
del braccio deliro del Reno, che cominciò per tal motivo 
fin d’ allora ad impoverirli. Oltre a ciò debbono notarli 
due cofe : la prima li è , che Drulb diede al Reno in que- 
lla occaiìone una terza imboccatura nel mare, che vien da 
Plinio chiamata FUvtim oftium : la feconda cofa lì é , che 
il Collo oggidì del Mar del Nord , il quale lì Rende tra 
la Frilìa , 1’ OverilTel , la Gheldria , l’Olanda, e chiamaR 
Zuiderdee, era in que’ tempi occupato da terre, fra cui 
fcorieva il Reno unito all’ IlTel, indi entrava nel Lago 
detto Flevus , donde poi fortendo, e ripigliando la forma 
di Fiume, gettavafi finalmente nel Mare fra le Ifole Ulie- 
landt e Schelling , punto, da cui non avvi che un picco- 
lillimo tratto per giungere alla imboccatura dell’ £ms. Fi- 
nalmente non d:e dimenticarli , che Drulb prima d’ abban- 
donare il paefe coRruì un Forte filila foce deU’Ems di con- 
tro al luogo , in cui fu in feguito edificata la Città li Em- 
bden , per difefa naturalmente di quel Porto , a cui davaR 
il nome di Ami/la nella guifa che al mentovato Fiume , il 
quale rimane alla Aia RniRra. 

PremelTe sì fatte olTervazioni , egli è facile d’inten- 
dere come ( elTcndofi tenuta dal figlìuol di Drufo la dire- 
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zione medefìma , cioè , dal Reno nel Canal di Dnifo y in* 
di nelTIlTol , e finalmente nel Lago , detto FUvm , da cui 
nell’ Oceano ) il luogo , nel quale fermolfi Germanico col- 
le navi , abbia il Fiume a lìnillra ; giacché realmente il 
Porto d’ Embden , il quale, fecondo il noftro avvifo , dee 
prenderfi per il punto , che determina tutto il racconto « 
tiene alla finiftra, come accennammo, l’Kms, la Frìfia , ec. 
ed alla diritta il Paefe de’ Ganci , il Vefer ec. Oltre a ciò 
è facile ancora ad intendere perché sbarcafle quivi Ger- 
manico , e continuale il viaggio per terra ; per lafciar , 
cioè , la flotta fotto la difefa del Forte , che oflervammu 
edere flato innalzato da Dnifu. Ciò non oftante gravilGmi 
furon gli errori , commefli in quefla occafìone da Germa- 
nico ; il primo fi é quello d’ aver fatto lo sbarco all’ im- 
boccatura deH’Ems invece d’ andar colle navi tanto in fu, 
che le truppe trovate lì farebbero in luoghi meno baili, 
e perciò fenza il bifogno di gettar ponti di quando in 
quando ( ecco perché fi adopera dal noflro Storico l’efpref- 
fione , che dovettero impiegarfi più giorni nel far de'ponti ) 
fu di luoghi paludofi, con grave fatica e perdita di tempo. 
11 fecondo errore fi fu quello di sbarcar le truppe alia 
finiflra del Porto d’Embden come fe andar fi dovefle verfu 
la Frifia , nell’ atto cKe i popoli da attaccarli rimanevano 
alla diritta , cioè , verfo il Vefer , fu la di cui riva accam- 
poflì realmente Germanico , come profegue a raccontare 
il noflro Storico. 

(14) La parola armatura fi prende in var; fenfi , ferven. 
do ad indicare un certo genere d’elèrcizio militare, ed un 
certo genere di milizia. Del primo leggiamo in Vegezio s 
Pieuttta ilio rxerciiii genere, tjuod Armaturam vocant-, et a 
Campidoclorièus traditur , imtuendus eft tyro. Del fecondo poi 
dice il mentovato Autore nel L. 2. c. ij. : Pefl hot erant 
Ferentarii , et levet armaiurct , quei nunc exculcttotet , et arm 
maturai dieimut 1 in fiamma erauo i foldati , detti levit ar>- 
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matura , uno dentanti gertttì di armati alla leggiera t e de* 
quali fa menzione lo fteflb Vegezio nel L. z. c. 17. : Fe- 
renlarii autem , et levis armatura, excutcatores , fagitlariì, 
funditorei , aiverfariot provccabant , ante aciem ‘ pncedentee. 
La cofa da notarli in quella occalione lì è , che talvolta 
lì toglie il levi!, e lì dice folamente anrnxura > fotto il qtial 
nome vengono codelli armati alla leggiera , a differenza 
della parola armata! , che adoperata alTolutamente indica 
invece gli armati alla grave t Armati , dice Eliano , gre. 
viffimit inter pediut armit ali confueverunt , more Macedonum 
et ob eam rem graves armatura dicuntur, ac nomen iUud 
armati [pedale acdpiuni : nam fcutum ampliai et rotandum 
gerani et haflam longiorem. 

(14) Quello ferrarli orbìcolarmente inlìeme iifavalì al- 
lorché erano i Romani alTaliti da maggior numero di ne. 
mici I e trovavanli perciò in un cafo quali difperato. Ecco 
ciò che ne dice Cefare nel L. V. Cam propter longitudinem 
agminis minai facile per [e omnia obire , et quid quoque loco 
faciendum ejfet , providere legati poffent ; jufferunl pronunciari, 
ut impedimenta relinquerent , atque in orbem conpflerent quod 
confilium etfi in ejufmodi cafu reprehendendum non efi , tamen 
incommode accidit ; nam et noflris militibui fpem mìnuit , et 
hvftet ad pugnandam alatriores effecit , quod non fine fummo 
timore ac defperatione id fadum videbatur. Ed Irz. de bel. 
Alex. Legio trigefima festa , magni! hoflium copìis circum^ 
data , pretfentijfimo animo in orbem fe recepii ad radica mon- 
tium. E quello è prccifamcnte ciò che avvenne nel cafo, 
di cui parla in quello luogo il nollro Storico , onde non 
bifogna confonder quella operazione con quella , che fa- 
Cevali talora più per offendere, che per difenderli; un 
corpo, cioè, di riferva ferrava in giro le truppe nemiche 
nel calor della'millhia a fegno , che era interdetto a que- 
fie COSI il maneggiar le armi , che il fuggii e. Del rellante 
oltre a Cefare ed Irzio troviamo fatta menzione di quella 
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forma di combattere così prelTo Salluftio, che preiTo Vs» 
gezio , e Gelilo. Ràmani , dice il primo , veitres noviqit* 
fcientes belli y fi quos loca aut cafus conjunxerat , orbes fe» 
cerei atquè^ ita ab omnibus putibus fimul teSi et infirucli ho- 
flium vim fkfiinebant. Vegezio poii Jubetur eiiam ut inftruant 
orbes, quo genere cum vis hoflium interruperit acitm , r:fifti 
ai exercitatis mililibus confuevit , ne omnis multitudo funda- 
tur in fugam, et grave difcnmen immineat. Finalmente Gel- 
ilo Vocttbula flint militaria , dice, quibus ìnftrucla certo mo- 
do acies appellari folet frons , fubfidia , cuneus , orbis , glo- 
buSy forfices y ferra y o/ae , turres. Tronfiata funt autem ab 
ipfis rebus , quce ita nominantur , earumque rerum in acie in- 
firutnda fui cujufque vocaiula imagints ofienùuntur, 

( 15 ) Nifluno ignora, che la parte più nobile degli ac- 
campamenti G fofle il Pretorio , olila , il luogo più emr- 
nenie, dove collocavaG il padiglione del Generale, il qual 
grado appartenendo da principio a’ Pretori , cui fucccdec- 
tero i Confoli, e Gnalinente i Cefari, ecco l'origine della 
parola Pretorio ; Gccome Pretoria chiamavaG la porta prin« 
cipale degli accampamenti , e Pretoria la nave , che noi. 
chiamiamo la Capitana. Or il Pretorio avea dalla parte de- 
lira r Auguratorio , e dalla Gnillra il Tribunale, oflìa , 
quel luogo , donde faceanG da’ Generali le allocution! , 
come indicammo fpelTo nelle Dilucidazioni al Libro pri- 
mo. UeW Augurale poi , oGìa , Auguratorio , prendeanG gli 
Aufpicj , ed era Gcuara 1’ ara agli Dei Lari, che perciò 
dee crederG , che elTendo la parte più fagra , folTe ancora 
affatto inaccellìbile a chiunque , comprefe le fentinclle : 
infatti racconta il noftro Storico, che Germanico forti dal- 
1* Auguratorio, e perciò potè camminar per vie ripoffe , 
e fconofciute alle medefime fentinelle. Di tutto ciò abbia- 
mo efpreffa menzione in Igino : Auguratoriam parte dextra 
Pratorii ad viam principalem adponemus , ut dux in eo au* 
gurium reclt capere pojfit t parte lava tribunal ^atuitur , al 
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mugurlo acctpio infaptr afceaiat , *t txercitum ftlici ttufpiei» 
adloquatur, t 

(j6) Credeil da Lipfio«che fi coprifie Germanico di pelli 
per porerfi confonder co’ Germani , che facean per lo pià 
ufi) dì cal genere di veftimenco , e de* quali v’ era un nu- 
mero non piccolo nel Campo anche fra le fue Guardie del 
Corpo. 

(17) Giacché 1 ’ intero giorno divideafi coftantcmence in 
ti ore, ficcome in altrettante la notte; ogni vigilia poi 
coniponeafi di 3 ore , parimente inuguali , odia , planeta- 
rie, onde sì fatte vigilie eran brevillime di fiate, e lun- 
gh.fiime d’ inverno. 

(18) L’unica arma di difefa adoperata dai Germani era 
lo feudo , di cui eran cotanto geloli,che lafciarlo in ma- 
no ai nemici era l’infamia maggiore , onde coloro, ai quali 
era accaduta una tal difavventura , non avean più luogo 
nelle cerinsobìe religiofe, nè in qualunque altra afiemblea, 
c perciò non dee recar meravìglia fé giugnelTero in tal 
cafo fin a darli di propria mano la morte. Quell’arma di- 
ienliva poi era compofta di fole tavole dipinte , e di vi- 
mini , non già , come preflo i Romani , di cuojo , munito 
di ferro , onde leggiamo preflo Livio nel L. XXIIl. de- 
Tcrivendo la fame di Cafilino , che toglìevan gli abitanti 
le pelli dagli feudi , e tentavano di mangiarle : Poflremo 
ed id ventum inepiee eft , ut Iota dttr 3 ci.tfqae fcutif pellet , 
ubi fervida mollijftnt equa , mandere conarentur , calamità 
accaduta ancora nel rinomato afledio di Geriifalemme , e 
riportata da noi nel L. 1 < della nofira Scoria Ecclefiafiica. 
Del reftante qnefii feudi di graticci chiamavanfi antica* 
mente Gerrce o Gerronet , come apparifee da Fello , preflo 
di cui leggiamo: Gerree, Cratet viminee. Athenienfet cuti 
Syracufat obfiderent f et crebro Gtrrai pofeerent , inUentet SU 
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tuli Gerras clamitatant. Vnde fa3um efl, ut Certa prò nu- 
gii et con(emptu dicaniur. Ed in un alerò luogo : Gerronet 
leves et inepti a cratibut di3i, quod SiChli advetfus Athtnien- 
f» eraubus prò feutis funi ufi. ■ , 

(19) Vari * fenlì , in cui A adopera la parola acits, 
giacché olcre al fuo principale , che indica la parte ta> 
gliente di qualunque cofa , e Tpecialmente delle armi , detta 
da noi filo y donde poi trafterendon alle altre cofe abbia» 
no r aciet oculorum , ingenii y craiionis etc. ; oltre y dico , 
al fuo principale , avvi ancora quello , che fi riferifee aU 
la guerra , e di cut ancora varj fono i fignificati. In pri- 
no luogo aciet , parlando^ di milizia , li prende per un 
determinato numero di truppe , formanti un efercito,, o 
porzione di elTo capace di tutte le funzioni militari; Quod 
ubi Cafur animadvertit y dice Cef. nel L. de Bel. Civ. , 
quarta aciet , quam inflituerat ex cohortium numero > fignum 
dedit. In a.** luogo li prende per lo lielTo lito , dove li 
combatte] onde il deducere in aciem y ed altre Amili efpref- 
Aoni. Romanut integer y dice Livio Dee. I , L. a. , fatiatuf- 
que fomno productiis in aciem fejfum vigiliis Volfcum primo 
impetu perculit. Finalmente, per tacer degli altri AgniAcati, 
A prende per la A^fla mifchia,o fatto d’armi: prima, acie, 
dice Io AelTo noAro Storico ,fufum \i3utnque — vincendum 
illa acie y ve/ cadendum etc ; ed in queAo fenfo precifamen- 
te abbiam noi creduto dovei A prendere la parola aciet nel 
noAro cafo, adducendoli da Germanico due ragioni, che 
determinano il fenfo della mentovata parola ; la prima A 
é, che trovavanA eglino alTai più vicini all’Elba, oflRa 
al Fiume voluto da’ Romani per conAae dell’ Impero, che 
al Reno ; e 1’ altra , che non avrebbero i Germani avuto 
più guerra co’ Romani , neque bellum ultra , fe queAi ri» 
maA folTcro vincitori : dunque non trattavaA ,che di quel 
• folo latto d’armi, che decifo avrebbe della feivitu de.’’ 
Germani) c della guerra. 
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(jo) Anche il verbo fifttre foffre varj fignifTcaci , uno de' 
quali, che forfè (ì adatterebbe al uoftro cafo , farebbe il 
prenderlo per ftatuere o conftituire , nel qual (ènfo leggia> 
no prelTo il noftro ftelTo Storico nel L. 4 delle Sto. §. jj. 
Jltrufpieei mnnuert , templum iifJem veftigiis fijhretur •. non- 
dimeno ci d Ambrato meglio il renderlo come fìnonimo di 
tonfirmare , oflia , di aitìdere ed ajiitar uno a far una data 
cosa, nel qual Anfo dilfe VirgiL nel L. VI. dell’ Ene. 

Hie rem Romanam magno turbante tumultu 
Sìftft equet, 

le truppe Romane dunque erano quelle , che volendo porre 
un fine ai tanti vantaggi , sd alle tante guerre , dovean 
cooperare alla vittoria di Germanico , che calcava le pe. 
date del padre e dello zio, di Orufo, cioè , e di Tiberio. 

(li) La mafia d’ un incero efercito , o porzione di eflb, 
in cammino chiamavafi da’ Latini agmen ; ficcome fchie- 
raco eh’ egli lia ed in atto di venir alle mani , dicevall 
«e»«. Parimente I’ aififiere , o adfifiere in aciem indica l’at- 
to di prefencarfi in baccaglia , come apparifee dal frequen- 
te ufo , che di si fatta parola falli dal noAro Storico. Po- 
fio tacco ciò (e) , egli è fuor di dubbio , che C intentui 
paratufqae miles , ut orda agminit in atiem adfijlrret corri • 
fponda perfecesmenae alla rfprcfiìone , di cui già da noi fi 


(a) Trafeurato affatto dalla maggior parte dei Tradutto^ 
ri : quindi il Davan\ati s dando cucci predi , ed al coinbac» 
cere inceli. Dati poi - avendo ciuci gli occhi a quedo.che 
gli ordini delle fchiere fi manccnefiero bene in baccaglia: 
le quali efpreffìoni o non fignifican nulla , o cofe inutili a rac- 
aaatarfi , fptcialmente da uno Storico, nelle di cui narrazioni 
tutto i prt\iofo , e lutto è neteffario. 

Diluc, L. Il, 


ì 



parlò lungamente nrlle DHuci.iaziuiii I-i cioè, h.cef. 

fiique iliner; et prJlio , e che noi remlenimo : marcili in tai- 
tuf^iia ; quanto più , che le ciicoftanze eran pre.ifaincnte le 
ftelTe , marcianJofi allora, come nel prefente cafo , in ter- 
ra nemica, c perciò coll’ ordinanza quadrata, adoperata 
Tempre da’ Generali quando fi te-.nea "d’agnati , od altro. 
Faèiut , dice Livio nel L- X., irrpedimentis in heam lutum 
remotis , prafjinijue modico imprf.to , prirmonilis miltttbut 
adejfe certamine , quadrato agmine ad hnjlium Utebras fuc- 
cedit : e Ma'cellin. nel L. XXIV' Mttutnt ne per locorum 
infolentìam in/tdiis caperetur occullis , agminibus incedere qua- 
drati* exnrfus efl. 

L’ unica queftione dunque cade folla maniera di dì* 
fporre quello membro di periodo , cioè , fe con paufa ,co. 
me leggono Liplìo, Murerò, ed altri : inieniui paraiufque 
milet , ut orda a^minis , in aciem adfijìerei ; o pure fenza 
interrompimento veruno: intentut piratusque miles, ut ardo 
agminii in aciem aJfiflaret , come legge il Gtonovio Noi 
abbiamo prefcelia la feconda maniera , come la più fem- 
plice , e la più adattata così al giiAo Latino ,chea quello 
del noftro Storico, rendendoli in quella maniera: ititen e e 
pronte le truppe perchè nell' ordinanza , in cui marciavano , 
prefentar fi potejfero in battaglia ; all’incontro leggendo col 
iegiio di paufa, bifogna intenderci l’ut, e l’ira: intentus 
paratufque miles , ut ita adfifteret in aciem , ut orda agminit, 
ci«iè , intenti i faldati e pronti per prefentarfii così in batta- 
glia, com'era C ordinanza -delt efercito , che marciava. 

(la) Qui non tratravali del titolo d'Imperadore fecondo 
la nuova ufanza, pur nondimeno non è Germanico che ne 
venga acclamato , bensì Tiberio , prova evidentilSina dì 
ciocché dicemmo nelle Uilncidazioni al primo Libro rela* 
tivamente al Uifpotifmo militare d’ Augiifto , confolidato 
ibtto il Regno de’ Tuoi fuccellori. Che fe dirallì in cantra- 
(io, che intanto le truppe non cuiii'erirono a Germanico 
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un tal onore , in quanto la vittoria erafi riportata A)cco 
gli aufp'cj ili Tiberio (a), confervanilofi in ciò Tancica 
tifanra di non falutare Imperadoie colui , che vinto averte 
Tetto gli aiifpic) d’iin altro; rifponderemo, che ciò appun- 
to diinoltra la verità di quel che fu da noi alTerito , d’ef- 
fjrli , cioè, «iperato da Augiifto non gii difpoticametire , 
ma d’ e (ferii di lui fondare un iiftema di Dlrpotifmo mi li- 
tare , elfendolì egli eretto in Generalilfimo delle armate 
Romane in tal maniera, che Tuoi forteto e£clulivament« 
gli aufpicj , 

Te copiai , te corfìlium , et tuoi 
Prcebente divos, 

donde nafeeva rimpoflibilità quali di pervenire ad un gra- 
do , che i Monarchi di Ruma rendnto aveano unicamente 
loro in qualunque fci.fo prender lì volcflè. In tal guifa 
gli efercici una volta della Rcpublica , che pilTarono ne’ 
tempi delle domeliiche turbulenae ad clfere gli efercici di 
Pompeo, di Cefare , di Antonio ec. , finirono per elfere 
gli efercici d’ un folo : Debellatis inter Rhenum AtHmque 
natwnibus exercitum Tiberii Cafaris ea munimenta Marti et 
Jovi et Aupujli facravijje Quella i l’orgogliofc ifcriziune, 
che leggiamo polla da Gei manico fotco i trofei , eretti 
dopo la feconda vittoria, giacché nella prima contentofli 
di far la mimeraziotVe de’ pop<di vinti , cofa , che irritò 
tanto i Germani , che quegli Aelli , che eran decilì d'arte- 


fa) infatti leggefi ne! §. 41. : Fine anni arcus propter 
adem Saturni oh recepta Ugna cum Varo amifla , duetti 
Germanici , aufpicrs Tiberii Fu filila fine dell’anno dedi. 
caco un arco accanto al tempio di Saturno per elTerli foc- 
to la condotta di Germanico , e gli aufpicj di Tiberio riac- 
quirtace le infegne perdute con Varo. 
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neHì dalle armi , ed emigrare , furono i primi a ripigliar 
le armi per riparare i torti facci <;on tal enunvcrazione al- 
la gloria nazionale. 

Del rcAame, dice il nollro Storico, che l’efercico di 
Germanico erefle un ammaffo d’ armi a modo di trofèo p 
non già un trofeo d'armi , perchè realmente i Trofei cona- 
poneanlì di rami d’ alberi , che troncaci nel luogo ftelTo 
della vittoria poneanfì iniieme,e decoravanfì delle fpoglie 
nemiche. Quindi Virg. nel L. XI dell’ £neid. : 

Ingtniem qucrcum decifis undique ramis 
Conftituit turr.ulo : fulgeitliaque induit arma 
Me\enti Ducis exuvias ( t:bi magni irophaum 
Btllipotini ) aptant terames fanguine criftas , 

Ttlaqua irunea viri , et bis fex thoraca petitum 
PerfjJfumqut lodi , clypeumque ex aere finiflret 
Subligat , atque enftm collo fufpendit ebumum, 

£ Sidon : ~ Quercufque trophxit 
Curva ttenùt. 

Dove dee olTervarfi , che la quercia tra fpecialmente iZ 
tal uopo adoperata come l’arbore fagra al Re de’ Numi. 

Quereus erat tener» jamdudum oblila juveni» : 

Jiuic levet galeas , perfojfcque vulneri crebro 
Jr.ferit arma eie. Scaz. nel L. 11. della Teb. 

(aj) Si gli uni , che gli altri appartenevano a quel ge- 
nere di milizia, che chiamavah da’ Romani levit , leggiera f 
e con un altro nome, che parimente gli efprimea tutti, 
Rorarii , perchè ut ante imbiem rotare f^let, dice Fefto , jld 
ìlli ante grasem armaturam prodibani cum mijlltbus , qu» ra» 
renter fparfi ertitiebant in h- fteir , cioè, fìtconie la rugiada 
precede la pioggia, cosi tutti colioro precedevano gli ar- 
mati alla grave, lanciando in qua e in là delle armi do& 


bigitized by Google 


3t 

&Ù prima che fi comincia(Te il vero attacco generale. Che 
fe Hon riufi. iva loro Ji' sbaragliare ed incalzare il ne- 
mico I ma venivano invece rotti e raifiì in fuga , allora 
ritiravar.fi dietro a' l‘rir.cipi , ed agli Aliati coll’ajiico de* 
loro cavalli , che fceglievanfi feiaprc tl’ una grandiflima 
celerità. Fin qui non avvi dubbio veruno : ma qual era 
la ditferenza fra i da noi detti Fromòolieri e Lanaatori, e 
dal noliro Storico fandiioies iibratorcfque ? La noftra opi- 
nione riguardo a codelle diverfe fpecie d’ armatura leggie- 
ra fi è , che la prima di quelle fcagliafle fedì , od altro, 
culle fole mani i e quella feconda debba fuddividerfi in 
coloro , che facean ufo di macchine , le quali riportavano 
l’arma lanciata al lanciatore, ed in coloro, che adopera- 
vano una macchina, cl>e lancia l’arma colla perdita del- 
la medefinia. La prima fpecie è quella , di cui fa menzio- 
ne nel L. II. c. 13: Vegezio, e che era un efercizio gene- 
rale de* foldati tutti : SeJ tt manu fola omnes miliui medi- 
tabantur librilia fcxa jaclare. La divifione poi della feconda 
fpecie in due fi trae da noi dal trovarfi menzione delle 
macchioe, dette librilia, donde chiaramente apparifce l’o- 
rigiae della parola lilralores ; e d’ un altr^ macchina , det- 
ta fuftibaio. Le prime fetvivano a lanciar fallì , che non 
ritornavano alle mani de’ lanciateri , come tutti conven- 
gono ; ma la feconda , che cretino taluni corrifpondere al 
noAro Mazzafrufto , così vien deferitta da Vegezio nel L. 
III. c. 14. Fuftis longus pedibui quatuor, cui per medium 
ligalur fonda de coriis , et utraque manu impulfus , prope ad 
inflar onagri dirigi! faxa. Della macchina poi detta onaget 
leggiamo parimente in Vegezio L. IV. c. az , che dirigebai 
lapidei , e per conleguenza i fuAibali , gli onagri , le ca- 
tapulte ec. dovrebbero , a noAro avvifo , rippili tutte fra 
le macchine d’ efpugnazipne ; librilia poi fra quelle deAi- 
nate folan\ente a ferir gli uomini. 

(14) I Romani , che aveano lo feudo al petto , e la fpada 
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in mano, dice il Dati} ficcome il Davanzali , che tradu> 
cca fui Dati nella giiifa llelfa , che ftiole la maggior pa-ce 
de’ Traduttori valerli di c./loro , che gli han preceduti; 
liccome il Davanzati , dico, rende V ìnfidem copulo manus, 
fpada in pug-o , quafichè avcflero i Germini le loro fpade 
altrove »he o in mano, o in pugno No: il nollro Stori- 
co vuol con quella efprclfione indicare 1’ ufo , che faceall 
da’ Romani, fpccialmente dalla fanteria in limili occalio- 
ni , non della fpada detta gladiut , ma d'una fpecie di 
pugnale, detto ora Cladirlus : Gladioli, leggiamo prelTo 
Dion Cadio L. XXXVIII Rnmanorum tt breviores Gallicii, 
et mucrones e chclybc habentrs , util'JJìmi iii fuerunt; ed ora 
Giada Hifpamenftt. Poflquam piadia H'fuanienfi deinincala 
corpora etc. , I.iv. Dee. i. !.. IV. Or di quelli li verifica 
r efprclfione del noftro Storico , che la mano fit infilent 
copulo, C'oè , poggi full’elfa, c premendo verticalmente 
la fpada faccia si , che non folammie adoperar fi polla 
anche in minima dillanza , co.n’ era nella o'calione qui 
difcntta, ma che i colpi lien ortib'li, onde fpaventate ne 
rimaneano le Nazioni , appo le quali era fconolciuto l’ufo 
di tal genere d’aima otlenfiva : qui hajhs , fagittifqut , et 
rara lanceis vulnera, fi legge prelTo il mentovato Scrittore 
nel L. eie. , faSla viliffem , cum Cracis llly'iifque pugnar* 
ajfue’i , poflquam gladio Ififpanienfi deiruncata corpora, tra- 
chiis alfciffls , ac iota cervice defeda, divifa a carpare capita, 
parentiaque vifeera , et ice Utatem atiam vnlr.erum' viderunt 
advefus qua tela , quofque viros pugnandum ejfet, pavidi vul- 
go cernebant Quelle poi f n quelle fpade , che pendean 
dalla deitra , giacché le lunghe feendean dagli omeri fui 
fianco finiilro : e non era raro, che i foldaci Romani, 
come apparilce dallo Storico & lulèppe , fodero armati del- 
l’imo e dell’altro genere di fpada 

Finalmente egli è da faperlì , che quella iifanza non 
a’introdtilfe in Roma, thè a’ tempi d’Amiibale , come chia- 
ramente nc riferifee Polibio i Celiìberi paratura gladiofua* 
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longe aliis antecelìunt. A'jm et mucronem validum habent, et 
i3um potentem ex utreque parte. Quale et Romani ufitalas 
et patriot gladios deponente! , a temporibus Annibiiit Hifpa- 
niorum iJh-S ajfumpferant , tp/am vero bonitatem ferri, et aUam 
ateurationem nequaquam in, itati poiuerunt, 

(>.(> OlTerva ijiuiiiziofainente Lipfio, che quefia maniera 
d’ erprimctli ufaca dal nodro Storico è una manìfefia imi- 
tazione di Salluilio , che in ogni dagione chiama il p'imo 
mefe nnvum v:r , per d’empio, la nuova primavera , ili,® 
adulium , oflia , avanzato; e il.j.® preecepi , che fta per 
finire. 

(id' E’ chiaro che così debba rcndcrfi le (erre ra<n:Ve, fen* 
aa ricorrare , come fiiol farli da’ Traduttori ne* luoghi di 
difficile in~elligenza , ad una correzione del cello, leggen- 
do umide , invece di tum de E per verità come mai l’umi- 
dità d’ un Paefe può concorrere a rinforzar la furia de’ 
venti? Non così la inontuolicà : oltreché non c quella forfè 
l’opinione del nodro Storico, cioè, che queda diverfa 
driictura de’ paefi contribuifea non poco alla generazione 
delle temped'? Ttrree mor.tefque, dice egli nella Vita d’A- 
gfic- , caufa ac materia tetrpejlaium. 

( 17 ) Da lutto il concedo apparifee chiaramente la vera 
intelligenza di queda efprellione a/iei minante! per litera, 
che noi rendemmo faceano acqua lateralmente ; infatti leg- 
giamo che fi fè getto di tutto , infili delle armi, e ciò per 
alleggerire i navigli : quelli dunque rimaneano comprtllì 
dal pefo , e 1’ acque vi s' incroduceano lateralmente. L’ u- 
nica d'fficoltà cade full* efprellione L.scina manantes , che 
e propria de’ fluidi , i quali manant, o&a , feor/oon , non 
già i recipienti dei fluidi. Ma il dotto Gronovio prova , 
che non è inufitaco agli Autori della pura Latinità il va- 
lerli di qué'do verbo ncè lècondo fenfo ; mananttm cruore 
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culirum , dice egli fu adoperato da Livio ; marmora manen- 
tia la^rymai, da Ovidio e da Seneca: atborti fuceo manan— 
tei , da Plinio. 

(i8) Deportare Uurtam , oflla portar 1 ’ alloro , è la cofa 
fìefla, che crìanfare , menti e da co’oro , che otteneano 
r oifor del trioaio , portavaii una corona , compolla di 
dite rami d’ alloro intralciaci, e quella, terminata che 
fede ima si augufta onoriHcenza , deponcaii da’ Trionfatori 
nel fcno di Giove Capitolino. Anzi non folamence 
adornavafi d’alloro il capo ai vincitori, ina i fafci an- 
cora, i cocchj , le navi , le lancie ec.; e liccome la vit- 
toria , che dccoravali dell’ alloro , era cofa alTai lieta , 
così fideano gli antichi ornarne anche lettere, apportatrici 
di fauAe novelle , donde laureane Ulterae etc. 

(19^ Quali? Quelle p-ecifamente , di cui avea detto rei 
1.* Libro, che formarono il genere di vita, rendticn cele- 
bre dalla malvagità de’ tempi , e dalla petulanza degli 
uemiiii ; ficcome , che fono Tiberio un tal male infimioin 
indi , oflia , fotte un Vefpafiano ed un Tito, fu reprefld , 
e finalmente, ciod , ai tempi di Domiziano, delciitti dal 
■o Aro Scotico pe’ più fiinelli , A riaccefe, e pjnecrò da 
per tutto Degna poi d’ oflervazìone è la parola exedere , 
uiàca da Cicerone, e da altri, per indicare lo Aaco del- 
l’animo nelle anguAie e nelle perpleAità : SoliciiuJimbut , 
leggiamo nel 3 “ delle Tiifciil. C. 13. animi dtet noSefque 
exeduntur, cioè , dalle inquietudini rodonA gii animi notte 
c giorno : efprelGone , che denota un occulto e lento pro- 
greAo di mali , che ne corrodono , c giungono Analmente 
ad operare il noAro total disfacimento. 

(30I Cioè , aAunca quella di reo , che foleva effer vec- 
chia e fudicìa per •fprimer lo Aato miferabile d’una per- 
funa non condannata , ma nciq>wc aAoliKa, Or Accome 
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qucfta vede chianiafi in Latino fnrdiji , così il fordi:ì.itut, 
non già fordtdus, fi adoperava dai Latini per indicare un 
colpevole. A’ec n inus Icetab r, dicevi il Padre del l’Eloquen- 
2a Latina contro Fifoni , cum te fenprr fordidum , quim 
fi paulifper fiirdidatum viJerem. Del rimanente infiem colla 
velie fordida pnrtavaiifi Ha’ rei e da’ Inr congiunti ed amici 
barba e capelli crefciuii, come apparifee dalla tcdimoniaii* 
*3 d’ infiniti Autori. 

(31) Quando accadevano fimili contraili davalì luogo al 
giudiaio detto Pivine\wne , J)ivinat’o , con cui alTeginvali 
dal giudice queiraccufatore , che fembrava il più atto fi a 
coloro, che afpiravano ad elTerlo. Quindi è, che la prima 
atinga di Cicerone contro Verte è intitolata Divinatio, per- 
chè preceduta dal mentovato contrailo fra Cicerone e Ce. 
cilio. 

(31) Le podillc dunque fatte da Libone ai nomi de’Ce- 
fari e de' Senatori parte erano chiare , e parte inintelligi- 
bili; cofa da non recar meraviglia veruna, elTendo a tutti 
noto l’ufo introiiocto in Koma di sì fatta maniera di co- 
municare altrui ciocchi fi vuole. Difatri,per tacer di mille 
efempj , e di ciocche accadde anche relativamente al mo- 
do di fcrivere il Gius, leggiamo in Gelilo di Giulio Ce- 
farc, che fcriveva in modo, che fembravano in certi luo- 
ghi le fue cpiAuIe un ammalTo di lettere , alle quali per 
altro mutando luogo , e valore, fecondo il convenur.i , 
venivano a formarli le parole : Libri fati epifloUrum C, 
Cafjris ad C. Oppium et Balbum Ccrneliurr. , qui res ejut 
abfentis cu'abint In bis epiflolit , qu'bufd m in lodi , inve- 
niunlur li erte finpularia fine coaf^msntit fyllabarum : quas tu 
putrì p filai inenndite , ntm verba ex hit literii cmfici nulla 
pofiuni Erat autem convenium inter eoi c'inbeflinum de com- 
mutando fitu li'erarum , ut in fcripto quijem ilia aliui locum 
et nomen teneret , fed-in legenda Lcui euique fuus et potefiu 
Note P. LI. 4 
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rffliiuereiur. L’iinlcz cofa^ clie incontra difficoltà, fecondcr 
il noftro parere , fi è la parola atrocti , che Liplìo inter- 
pctra per cufe , che concencano 1' uccifiune de’ Cefari , o 
de’ Senatori , ma che noi invece rendemmo per cofe oltrig- 
giufe , Ombrandoci poco naturale , che Libone fcrivefle le 
prime , ficcome fuole affai fpeffo accadere , che fi feriva» 
no le feconde : la parola poi atrox folfre var; fignificati 
cosi in buona , che in cattiva parte , onde 1’ atrocem anU 
mum Cmonis di Otazio , V airoci£ìmx litera di Cicerone L. 
IX delle Famil. ep. a; , ed i l.abores itinerum, inopia eom- 
meatuum, duritia imperii, airocius accipiebantur del noftro 
Autore nel L. I. delle Storie. Ecco dunque , quanto è al 
noftro giudizio 1’ interpretazione delle mentovate parole t 
produceafi una Scrittura , in cui crovavanfi notaci di pu» 
gno di Libone i nomi dei Cefari e de’ Senatori con delle 
poftille, parte in cifra, e parte no: ma quelle ultime era- 
no oltraggiofe si agli uni, che agli altri, e perciò nac- 
que la determinazione di far torturare i fervi, perchè co- 
nofeendo eglino fe la detta fcrictura foffe di Libone , o 
no, foftencirero , o diftruggelfcro la negativa del loro pa- 
drone , il qu.ile poi farebbe flato coftretto a rivelare cioc- 
ché fi contenea nelle poftille fcritte in cifra quante volte 
teflifìcato aveffer coloro , che quefte erano di pugno di 
Libone. 

(;j) Di quello Decreto, o antica coftumanza, abbiamo 
efprelTa menzione in Tullio, che ne rende ancora la canfa, 
dicendo, che fiata farebbe cofa da far raccapriccio, e 
da cagionare ul padrone un dolore maggior della morte 
Itelfa : Majores no/ìri in dominum de fervo quari noluerutlt , 
non quia non pojfet verum inveniri , fed quia videbaiur indi- 
pnum effe , et domino mene tpfa in^ius Oftjndo dunque 
quello Decreto, fu egli elufo coll’ ordinare , che fi alie- 
naffero i fervi di Libone all’Attore, oflia, Procurator pu- 
Wico , che per effer fervo anch’ egli , ed incapace perciò 


Digitized by Google 



17 

^'acquiftar per fe, i fervi di Libone non eraii più nè fuoi; 
nè del pubblico Procuratore, nia della Repubblica liefTa , 
la quale negar non li può, che poiredefTe de’ fervi, trovan- 
doli da noi predo gli antichi Giurec«nfulti fpeifìdima men- 
zione de’ fervi publici , fervorum publicoram , liccome tro- 
viamo quella de’ Procuratori , od Agenti così delle cofe 
pnbliche , che de’ Principi , c de’ privaci , a3orei dominici, 
rei privatae , oMarti publici. Pro quingtntit , dice Plinio nel 
L. VII. ep. i8, minibus nummum agrum ex meis longeplu- 
rit publico mancipavi. Ecco , dicon taluni , come conculca- 
vanli da Tiberio le Leggi , confervando fempre Papparen- 
za di rifpettarle. Di quella fua condotta avvi un efempio 
anche più -orribile e mulìrtiofo in perfona della giovinetta 
figlia di Sejano, che volendo egli far fìrangolare, ed op. 
ponendoli parimente la vecchia collumanza , che’ proibiva 
un tal genere di fupplizio in psrlbna d’ una , impofe 
eglir, al carnefice d’ abufarne , indi ftrangolarla. Trx~ 
dune temporis ejus aacto/es , dice il nollro Stor. nel L V. 
degli Annali, quia triumvirali fupplicio affici virginem inau. 
ditum habebatur , a carnifice laqueum juxta comprejfam , exin 
obtifis faucibus id aeialis corpora in Gemoaias abjecta. 

Però mentre così Liplìo , che Vetranio incolpano Ta - 
cito (P errore per aver chiamato Tiberio inventore d' un 
nuovo diritto nell’ atto che dato glie ne avea Augufto Pe- 
ferapio fiincfto,come ne racconta Dione nel L. LV, Quod 
vero cum non licerei fervum in caput domini torqaeri , yuffit 
ut quoliet ejus rei ufus effet , vendi fervum vel Actori puhli- 
co , vel fbi ip/^ P rincipi , ut jam quafì alienar a reo e xeni 
mari pojfet eie. , noi invece crediamo d’ aver piuttofto 
grolTolanamente errato i riprenfori del aoftro Autore , fe- 
condo il quale non è Tiberio inventar , ma repertor novi 
juris , non inventore , ma rinnovatore del diritto , eh’ egli 
chiama nuovo , perchè introdotto di frefeo da Augufto ; 
anzi neppur da lui, ma dal lìftjina Triumvirale cotanto 
Tanguinofo, c conculcatore d’ ogni Legge più fagra. In- 
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fatti ne racconta lo ftelTo Dione L. XLVII , che volendo 
i Triunviri nelle lor profciizioni toglier di metzo un gio- 
vanetto , che goJea dello A^fio privilegio, di cui raccon- 
tammo d’ aver goduto fecondo l’antica Legge le fanciulle, 
fu ila loro importo, che vcftifle la toga virile, indi fulTa 
dato alla murre. Non c poi da credeili , che efempi così 
recenti c rticpicidi follerò ignorati da chi do rea per dop- 
pio titolo faperli, cioè, e come Storico’, e come Giure- 
confulto. Tiberio dunque reperlt , cioè, rinnovò ( d:ccn- 
dofi repertus , come repariui , cioè , dtnuo partus ) , una Leg- 
ge , la quale in\emt , cioè , introaujfe per U prima volta 
non Atigurto , bensì, come dicemmo , la fevizia ed avidi- 
tà Triiinvirale E qui per via maggiormente far coiiofcerc 
la verità di ciocché da noi fi alferifee , è da olTcrvarfi » 
che, «1 riferir di Dione, Augufio non fi valfe di querto 
fpcdicnte per un cafo folo , ina volle, che pafialfe in Leg- 
ge geneiale : jaffli , dicono le parole del mentovato Au- 
tore , ut quotiet ejut rei ufut ejfet , vendi fervun vel Aao'i 
fuHico, vel fibi ipfi Principi ; „ ordinò, che quante voice 
prefencata fi folTe la fiefla circortanza , il fervo lì vendes- 
se o al puhlico Procuratore , od al Principe ftelfo „ ora 
è egli pollibile , che Tacito , sì grande Oratore, ignoratfe 
una Legge geneAle in materia cosi grave ? Se Io credono 
j citati, peraltro graviffimi, Scrittori, noi non c’ indur- 
temmo mai a feguir la loro quanto fiali rifpet cabile au- 
torità- 

(^4) Qucfti per conciliarfi credito , in tempi cotanto 
propizj per un mefiiere si ridicolo e fallace , alTumevano 
il venerando titolo di Matematici , che il volgo non la- , 
feiava d’ accordar loro, come fippiamo da Agallio ; vii/- 
gu» quos t^tntilicio vocabulo Childaeot oportet , Mathematicos 
dieit. Del refto a qnefìo bando iiniverfale degli Aftrulogl 
dìè naturalmente caufa ciocché leggiamo di Liboire , che 
eonfultolli , e fi valf* di loro ne’ fuoi malvagi difegni. 
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(?5) C'iftumi R 'mino nel "iorno definito al Giudizio 
«apicale d’ un cittadino, come prova Lipiio adduceodo le 
autorità di Seneca, Plutarco, ed altri Scrittori. 

(} 6 ) Di quello non ficcano ulb, che le donne da prin- 
cìpio, come tra gh altri ne aiflctira Plinio , ma nell' au- 
mento del lull'o Romano cominciarono anche gli uomini a 
vcùirne , lo che diede luogo al prefente Senacufcanfulto. 
Non bifogna poi confondei^ le veiti feriche con quelle di 
fcta , elTenoo 1< prime ctirapollc d’ una certa lanugine at- 
taccata alle frondi di alcuni alberi preiTo gli antichi Se" 
ri , oggi Kitay, i quali fpargenlola fu dell’acqua, e coti 
raccogliendola, la filavano, e ne faccano delle velli tra - 
iparenti affatto, e d’ itn pretto uguale all’oro: Tarn mutr. 
Uplici opere j fon le j>arole di Plinio nel L. VI c. 17, tara 
longioquo orbi petitur , ut in publico fittiina tranluceac. 

137) Ecco uno de’ luoghi del noftro Storico così difficili 
ed intralciaci al parer degl’ Interpreti , che non potendo 
fcioglieifi il nodo, àn creduto doverli tagliare, dicendo, 
cioè , che il detto luogo è feorretto , e che bifogna reffi- 
tuirgli la fua vera lezione. Cofa è inai quel ules ? dica 
Lipfio : io credo doverli leggere ; dignuionibus antiflent , 
•liifque , quae ad requiem eie , o pure : ita aliit , qaae ad 
tic , « COSI ti- allontanerai meno dalla maniera , in cui tro- 
vali fcritto. Murerò poi, lo cmenl.i cosi; fu ut lojìs ^ or- 
dinibjs , dtgnationibut tniifient aldi, quje al nqwe-n anU 
mi. Trahfciarao le cor.etioni di Pichena , Grotto, B. ifor- 
nio,e riferiamo quella di Grurovio , che fi f.mja fui f.[>- 
plire ciocché, fecondo lui , manca ad un luogo pieni d’ 
ellilll: tra il fed e 1’ ui , dice egli, bifogna incenée li il 
quia, e legger poi cosi : A'on quia d.verfi natura fint , fed 
quia , quemadmodum locis , ordinwus , dipnaiionibui tntiftani, 
fic aniijient et altii eie. , modo di fuppìire , che noi non 
crediamo meno capricciofo delle correzioni indicate fui 
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ptincìpio. Ecco dunque la iicftra opinione , fecondo 1» 
quale non vi è correzione veruna a farfì , e niente a fup- 
plirii. 

L' argomento di Gallo Afinio a favor del lulTo di que’ 
tempi di Roma è fondaco fn due verità , la prima rifui - 
tava dalla Storia , e la feconda dalla coRitiizione Relfa 
della Republica. La verità dedotta dalla Scoria è quella. 
L’età, in cui viffero gli Scipioni , non era un’ età di cor- 
ruttela , e pure eran forfè ricchi tanto colloco, quanto i 
Fabriaj? La diverfità dunque de’ privaci dipende dalla di- 
verfirà delio Stato : quando quello era povero, poveri 
eran eziandio i privati ; a mi fura che lo Stato s’ ingrandì, 
andarnn limultaneamente crefeendo con elfo le private fa- 
miglie , effendo troppo naturale , che le parti li propor- 
zionino al cucco. Crefciucc poi che lieno le ricchezze pu- 
hliche ed in confeguenza quelle de' particolari , crefee an- 
che il luflb , ma fempre colla proporzione all’ aumento 
delle ricchezze; ed altura lì può dire , che tanto foife il 
lulTo de’ Pabritj , quanto quello degli Scipioni , non elTen - 
do in qnrAo genere poco , o molto , fe non fe depenJence- 
mence dalla fortuna di ciafchednno. Ecco 1’ argomento 
fondaco ùi la verità Aorica. 

La verità poi, dedotta dalla coAituzione politica del- 
la Republica, fi è qiieAa. In uno AelTo lèccio fi richiede 
un Cenfo per elTer Senatore, ed un altro per efier Cava- 
liere. Son forfè i Senatori d’ una natura diverfa da' Cava- 
lieri (a) ? No certamente : qual’ è dunque il motivo disi 
fatta Legge è Quello , che lìccome i Senatori fuperano c 


fa) Note lene : il paracene »’ i/liiuifce dal noflro Storia, 
co fra quefti due diverfi Ordini dello Stato i non già tra ejf, 
ed il .eftante de' Cittadini , come fembra , che credano gli al- 
tri IrJerpreti ; donde rifui ta , che P argomento l' infievolifca ^ 
é diventi fteffochi inintelligibile. 
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Cavalieri in dignità , e perciò nel bifògno de’ meni per 
rofianeJa, così abbiano un Cenfo diverfo , da cui nafce 
dlfugiiaglianza in onore ed uguaglianza poi in tutto ciò > 
che appartiene ai bifogni ed agli agi della vita , purché 
non fi voglia , conchiude Gallo Afinio , che le perfone di 
gran qualità abbiano doveri maggiori , e niffuna cofa, che 
gli cumpenfi. 

Ouefto argomento è del genere de’ più convincenti, m a 
che fecondo le correzioni , o i fupplcmcnii meucovati di 
Lipfio, Murerò, Gronovio ec. perde ogni efficacia fui fi- 
ne , come apparirà chiaramente a chiunque voglia farne 
un ferio ed attento efaine. 

Secondo la nofira opinione dunque quel tales creduto 
da Lipfio inutile, è quello, fu cui poggia buona poriio^ 
ne della condotta dell’ argomento : tuUs , cioè , in quella 
diverfità e difuguaglianza di pofto , d’ ordine , e d onore, 
pareniur ( pares fimi ), fi uguaglino in. tutto ciò, che fer- 
ve ai bifogni , ed a’ comodi della vita y ad { qucad ) rr- 
quitm animi et falubritatem corporum. In fbmma furono di- 
fterfe le ricchezze poffedute da’ Fabrizj e dagli Sciploni , 
ma nell’ effetto furon le medefime , perchè variaci i tem- 
pi della Rcpuhiica ; coti diverfi fono i Cenfi , che richie- 
de la Legge flelTa ne' Senatori , c ne’ Cavalieri , ma nell’ 
effetto fono i medefimi , perchè diverfi i doveri , e perciò 
i bifogni di que’ due diverfi Ordini dello Staro , I ^qualt . 
diventano uguali nella difuguaglianza de’beni per la difparità 
del grado ficcnme i Fabrizj erano uguali agli Scipioni nella di- 
fuguaglianza delle loro fkcoltà, per la diverfità de’tempi. Che 
fe a quella noflra opinione cuntrallano le .parole qunque ad 
ufum parretur,do\e il /mrentur par che fignifichi comparentur, 
onde noi rendemmo nelle cafe d' ufo , allora rifpondcremo, 
che non è cosi infolito agli Scrittori di valerfi d’un verbo 
niedcfimo in doppio fenlb; oltreché non faremmo noi lon- 
tani dal rendere anche quel quaeque ad ufum parentur, co- 
me rendnto abbiamo il talefque ad requiem animi et ftluiri. 
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tateit corperum parentur , dicendo cesi : Nè In fatto iT ar^ 
grnteria , di ftrvi , e di quelle cofe tutte , che in quanto al- 
r ufo fono uguali , avvi il trrppi , il p'CO, fe non fe depen-^ 
dente/niente da'le facoltà de! poffejfore. E per verità che il 
vafellame fia d’argento o di creta, per qiielche rig'.iarda 
r rifu, non è , eh; la cofa medefìma , onde cosi il ricc» , 
che il povero ferve in e(T» le fue vivande , ma il primo 
difdice al povero, perchè è al di là delle fue forie , fic- 
come airapp>fto non lo è riguardo al ricco, che lungi 
dall' elTer biahmato J’un tal ofo , diviene invece commen- 
dabile. cadendo altrimenti in rovina ogni manifattura, 
che malamente riprendefi come ecceffiva e corruttrice del 
coftume quante volte ferva a colui, che ne à i meni dal- 
le proprie facoltà, o dalla inJuftria , fenza procacciarfela 
coir ingiuftizia ed il delitto. 

Cofa , che coftiimavafì fido o per le perfone dell* 
po'i alta qualità , o per gl’ infermi , come prova il dottif- 
iimo Ltpfio adducendo il tefio di Paolo L. XV de Jure^ 
jut t Ad eprepirs perfonas , e fque qui valetudine impediuntur, 
dcnium mini cpcriet ad jurandum, 

(j9) Fet prnlatoe non fon che le Ferie , come apparifee 
da Plauto; Ubi tts prolata funi , cum rut homines eant etc.; 
e Lucano : 

Turbida prolatis tacuerunt jurgia rebitt. 

Tacito parlato non avea di effe negli altri anni . nè avreb- 
be in qmfto , fe nata non fidfc fu d’ un tal affare la di- 
fpiita di G. Fifone ed Afìnio Callo , de' quali il primo 
volea , che appunto perche Tiberio diceva d’andar via di 
Eoma { cofa, thè realmente, fecondo il fuo coltume, n'Jll 
penfava eplt di fare, nè fece doveffero i Semtori pro- 
feguii e le lor funzioni ; il fecondo i>oi pretende* , che fi 
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doverTe invece Jefifter dalle inedelìme , e prender le Ferie, 
afl'umeiido la cratcaciva degli atfari tu:ti il fiio maggior 
luUro dalla prefenza del Principe , cui perciò conveniva 
di riferbar il gran concorfo, che dall’ Italia tutta faceafi 
in Roma quando riaflumevanfì gli aHàri. Il convtntus /:«• 
ha non è dunque una particolare e flraordinaria adunan- 
za, nra la folica , che lì l'corge in tutte le gran Capitali 
nella circoftanza mentovata della ceflazion delle Ferie. 

(40) Anche la creazione de’MagiArati per un quinquen- 
nio dee riporli , come dicemmo parlando della vendica de* 
fervi ad oggetto di torturarli nelle caufe capitali de’Jor 
padroni , fra le cofe del Gius nuovo, ofiìa , Triunvirale , 
giacché di Cefare riferifee Appiano > In quinquenniun, ut 
feitisy urtanot annuoique mtgijirttus , et item provincÌJrum 
aut exerciiuum prafecluris ordinevit ( Cxfar 

In quello progetto poi di Gallo li concenean tre arti- 
coli , due riguardanti il liRcma politico, e l’altro il mi- 
litare. I primi due li erano , che il Principe crealTe uitl- 
tamente i Pretori d’ un incero quinquennio , e perciò 6a 
da fuccederlì a dodici per volta ; e che ogni anno poi iio- 
minalTe i dodici , che cfercitalTcro difattì codella magillra- 
cura. 11 terzo articolo fpeccance al fillema militare li era, 
che i Legati delie I-egionj, elevaci a si facto grado prima’ 
d’elTer Pretori, &’ intendeflero cali dal momento della loto 
elezione a Legaci. Ciò chiaramente apparifee unendo la 
rifpi.lla di Tiberio, Grave moderaiioni faa tot eligere , cioè, 
6n Pretori in una volta, e la propofizione di Gallo. Del 
rellance Tiberio colla fua folita diilimulazione palio fotco 
lìlenzio l’articolo fpeccance al lìftema militare. Intanto mm 
dee recar meraviglia ciocché il noRro Storico alTerifce del- 
la mentovata propolizione di Gallo, che avrjjfe delle radici 
più profonde , e che penetrar volejfe fin dentro i mifteri dello 
Stato , elTendone la collazione delle Magiftrature uno de. 
gl’ illromenti più riguardevoli, perché cosi cunciliavafi un 
Atw />. //. 5 
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magpicre attaccamento agrinterefli dì chi porca ricompei*- 
far coloro, che promoffi gli av(iTero:in fatti cosa leggia» 
mo poc’ anzi degli accufatori di Libone ? Prctturce extr* 
érdinem datae. Parimente non dee recar meravìglia fe Ti- 
berio dicefle,"che coù venivano a raddoppiarli cinque vol- 
te i Magiftrati , perchè realmente rifcuote la fteffa vene- 
razione chi occupa «attualmente una Magiftratura , e chi 
1’ occuperà l’anno dopo ; anzi fpelTo farà il fecondo pià 
in venerazione a taluni , a coloro , cioè , che o Icelgono 
volontariamente di differire un affare, o vi fon coffretti 
dalla natura delle cìrcoftanze. 

(ji) Maniera enfatica di parlare ufata da Ortalo ; del 
refto unico fu il Dittatore della famiglia Ortenlia , creato 
l’an. 4«<5 , e riconduttor del popolo in Roma quand’ erali 
qiiefto ritirato Tu ^Gianìcolo, e due furono i Confoli, uno 
«el d,4, morto prima d’ entrare in carica , e 1’ altro è il 
rinomato Oratore, a cui fpecìalmente debbono riferiti le 
parole ; V €loqiun\a , proprietà noftra gentili\ia. 

(41) Bifogna rifovvenirlì di ciocché avea Tacito riferito 
poco prima : Erat adhuc fnquens Senatonbus : fi quid e re- 
fabitea cndertnl , loco fenientUe promert t Cofiamavano tue - 
ttvia i SenatjTÌ, credendo qualche cofa utile alla Republica , 
proporli quindo toccava loro ad opinare. Ortalo fi valle di 
quella collumanza , però in un affare fuo privato, non già 
concernente il ben publico ; ed ecco perchè ne venne bia- 
fimato da Tiberio. 

(4O E perciò del numero di que’ tanti , dei quali rac- 
contato avea il noftro Storico che per ignoranza , o per 
avidità predato aveano fede a sì fatta diceria , c che an- 
davano fpargendo effer falvo per la grazia degli Dei A» 
grippa , onde gli ulcitoao incontro in gran folla in 06ì»f 
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c rencvaao feco lui delle furtive adunanze in Roma. Que> 
ilo è il fitiultta confcientia , cioè , finger di fa[)ere , finger 
di credere una cofa , che /ealmente o non fi fa , o non lì 
crede : e quella fu la fcena fullL-nuta dai due clienti dì 
Sallullio, dando ad intendere a Clemente ch'eglino lo ere- * 
deano Agrippa nell’atto che pur troppo era loro nota l'im- 
pofiura. Difaui continua a narrare il nollro Storico, che 
gli offrirono pecuniam , /idem , et pericaU , cioè , danaro , 
fedeltà , e prontezza ad incontrar qualunque pericolo, non 
già fide/n ad pericula , fedeltà nei pericoli , come vorrebbe 
Acidilio , maniera poco nobile , sforzata , e lontana dal 
genio del noftro Scritture. 

(44I Giacché a tutti era noto, che Tiberio doreffe l’Im- 
peto ai maneggi , ed alla fanguinofa polìtica di Livia , di 
cui parlammo abballaiiza nelle Dilucidazioni del primo 
Libro. 

(45) Fon fortuna fu rendiito da noi — Buona Fortuna , 
non già //parata , come dal Dati , o Forte fortuna , come 
dal DavanzacL C induffe a quella interpretazione il Sal- 
malio , che olTerva elferfi detto da’ Latini Foretut in ligni- 
ficato di buono y indi Forciis l’uomo dabbene nelle XII Ta- 
vole: e Ter. Eun. 1. Forte Jbrtunt adfuit hic meus anicut ; 
e perciò forciunut lo ftelTo che faufto , buono ?, donde poi 
nacque il collume di chiamare aflolutaraentc Fortuna ogni 
faullo avvenimento, e fortuna t beni delle peifone. 

(4^) Queffi era fratello di Antonia , madre di Germa- 
nico. 

i 

(47} Quelli traeva la fua origine da un altro Archelao, 
Generale di Mitridate , e regnava in Cappadocia fin da 
50 anni , riconofeendo la fua grandezza dalla liberalità d* 
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Antonie, cui fi manttnnt fsdels fin alla battaglia J'AzIo, 
dopo la quale gli venne confermato il Regno da Augu- 
fìo , cui mollrò uguale attaccamento , e quello cagionò la 
fila rovina , perche fpìngenJolo fin ad allenerà dal vilitar 
Tiberio quando porf (fi in Rodi , per timore d’offender 
Cajo Cefare, e quindi Augiifto fteflò , preparoffi colla fua 
eccefiiva delicaieiza e fedeltà il rifentimento , e la veiidet« 
ta d’ un Principe , che covava gli odj nel cuore finché 
riufeito non gli foffe di faziarli. 

(48) Ma non ora , bensì poco dopo da Germanico, qiian» 
do , cioè , fu fpedito in Oriente folto il pretefto di rimec- 
Icrlo in tranquillità. Così ne rifeiifce Tacito fteffo , di- 
cendo come vedremo : At Cappadoces in formam provinciae 
rtJacti Q. Veranium legatun accepcre. 

(49) Quella efprelfione equivale , come apparifee dalle 
nollre DiUicidaiioni del L. 1 , a quell’ altra e fojfiro Pro- 
confolarì le Provincie, 0 Jmperieli. 

(jo) In quello fenfo lì fa fpeflìlfinio ufo dal nollro Sto- 
tico della parola fpes , quindi fpe tumultui nel L. I. delle 
Stnr. §. 18 fufpectum jam tiimiae fpei Sejanum I,. III. An. , 
e finalmente nelia parlata di Germanico moribondo : Si 
quot spes meae , fi quos propinquus fenguii etc. 

(ji) Le legioni vacue fono la cofa ftcHa , che le Legioni 
fen\a Capo, fecondo la folita maniera d’ cfprimerli del no- 
llro Storico , il quale chiama verfo la fine di quello Li- 
bro la Siria vacuam provinciam dopo la morte di Germa- 
nico , e dopo elTerfene ritirato Fifone Del retto non dee 
recar meraviglia , che 1 ’ eferciro di Quintilio Varo dicali 
dal nollro Storico fin\a Capo , e poi di quello fteffo Ge- 
nerale fi aiTenfca , che era ingannato di buona fede , meti- 
ue fpeffo fi unifeono due cofe , delle quali una è depen- 
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dente (U!r altri, talmcntschi frcondo il noftro parere il 
V 3 CUHS /-.egiones et ducerti fraudis ignarurn etc, vai lo fteflb ^ 
che vncuas Uginnet oh ducerti friudis ignarum. 

(jj) SpelTo la voce poenitet li adopera per pudet , onde 
Cicer. de Senect : Nun igiiur,fi ad cene/imutn vixtjfet an-^ 
num , fene^uiis eum face pcer.iieret } cioè , fe vivuto egli 
avefle fin a loo anni , avrebbe egli forfè arrosti della pro- 
pria vecchieita ? Cosi anche Maroboduo diceva , che non 
aveva egli punto ad arroflìre della maniera, con cui ces- 
sato avea di guerreggiar co’ Homatri , avendo egli confer- 
vata ilk'fa ia gloria de’ Germani, e lafciate le cole bilan- 
ciate in modo , che fe volevano ripigliar la guerra , n’ e- 
ran padroni , perchè non opprelfi da vergognofe ed one- 
rofe condiaioni ; fe poi volevano la pace fenra fpargimcn- 
to di fangue , n’ erano parimente padroni , perchè dove-fi 
quella accordar loro da una Narlone , che non gli avea 
nè vinti , nè indeboliti. 

(jj) Le Città deir Alia Minore , cadute in quello orrì- 
bile tremuoto , che vicn chiamato da Plinio il p'ù grande 
a memoria d’uomini; tnaximus terra, memoria mortalium, 
txtitit motus Tiberii Caefaris principatu , e di cui abbiamo 
veduto rinnovati i difaftri nelle nollre infelici Provincie , , 

dove parimente cangioifi la fuperficie delle terre; le città, 
dico, dell’ Alia Minore fon dette XII dal noftro Storico , 
e dal poc’ ami mentovato Scrittore ; ma da Eiifcbio fe rie 
contano tredici. 

(54) Così chiamavafi Proferpina , perchè forella di Bac- 
co detto Liber , elfendo entrambi figli di Cerere. Delle vol- 
te poi invece di Libera , Proferpina chiamavafi Cora, co- 
me ofierva Lipfio, che adduce l’ Ifcritione trovata in Ro- 
ma : Deo . Bacche . Cereri . et . Corae , Sacratae . apud . 
Aeginam, 


Digilized by Google 



J8 - ' 

(j5) Perchè nata da una delle due Marcelle , figlie d’ 
Ottavia maggiore I una delle quali bifugna credere, che fi 
iiiaritalTe a qualcuno della famiglia Apuleja. 

(f6) V adulterio in perfona d’Apuleja Varilia diventava 
delitto di Lcfa Maefìa perchè connexa Caefiri , cioè , uni- 
ta in parentela colla famiglia regnante. Anche qiiefio ap- 
partiene al Gius nuovo, eflendonc fiato 1’ autore Augufto, 
di cui chiaramente racconta il noftro Storico nel L. III. 
U t valida D. Auf’ufij in Rtmpublizam fortuna , ita domi 
imprrfpera fuit ob impud.citiam fitiae ac ntptis j quis utbl 
depulit , aduUerofjuc earam morte aut fuga punivit. Nam 
cu'pam , inter viros ac feminis vulgatam , .'.gravi nomine lae- 
faruift religionum , ac violatae inajefiatis appellando , cle- 
tnentiam majorum , fuafque ipfe leges egrediebntur. Si legga 
fu queir articolo ciocche dicemmo nel noftro Difc. Prel. 
lu la forma di Governo introdotta da Augnilo, e nelle Dii. 
fu la frafe , ufata dal nofiro Storico , omnit exuta aequa- 
litate eie. 

Tiberio ciò nunofiinte affettando alienazione da un 
fiftema , eh’ egli pur dovei condurre alla fua perfe- 
zione , dava di quando in quando de' fegni avilis animi , 
dice il noftro Storico, cui peraltro non v’era chi prefias- 
se fede. Uno di' quelli contralTegni è da riputarfi il fatto 
d' Apuleja , alToluta da lui del delitto di Lefa .Maefia in 
tuttociò eh’ egli potè , facendo diftinzione fra le ingiurie 
dette contro d’ Augufto divinizzato , e quelle dette contro 
la fua propria perfona , e chiamando le prime un atto d’ 
irreligione piuttofto che di Lefa Maeftd , fi quae de Aa- 
£u h irreiigirfe dix'Jfet, progettò di non volere che fi pren- 
ddfe cognizione delle feconde. Relativamente poi alAltlìt- 
to d’ adulterio fiufe ignoranza di quanto fu praticato da 
Augufto , ed ordinò che 11 procedelfe a tenore delle Leggi 
antiche , che riconofcevzno lo ftelfo Romolo per Autore : 
MuUeret damnitat cognati!, aut in quorum maou ejfent,ti 0 ’ 
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àtiant , ut ìffi in privalo anlmsdverttrent , racconta I.tv» 
nel L. : e Sueton^i parlanJo di Tiberio : Mcttonas pro- 
firalae pujicitiae , quiòus auufticf pubbiUut dctjftt , ut pro- 
pinqui , more major um , de communi fenltniia eoerccreni, du- 
ctor fuit, 

(J7) Detea Papta , in vigor di cui doveano elfere nelle 
Magillracure jKifpofti coloro, eh; non aveano prole , a co- 
loro, che re aveano o fiiperavangli nel numero de’lì^liuo. 
li. Ciò dette origine alla maniera d' eluder la mtntovatai 
Legge , come fuole accadere , e come ne racconta il no- 
ftro Storico nel L. XV degli /\n. , fingendofi , cioè , dello 
adozioni per ottenere il governo d’ una Provincia , od al- 
tro , ed emancipandoli i tigli appeva ottenuto ciocché lì 
bramava : Percrebutrat ea tempeflate picvijfimui moi , cura 
propinqui! Cerni tiis aut forte Provtnciarum , plerique orbi fi- 
etit ttd'plionibus adfeifeerent filiot : praeturafque et proviuciae 
inier patres fertili , flatim emittereni manu , quos adopta- 
verent. 

Ma nel cafo, di coi parlali in quello luogo > non fu 
eia fa , bensì riolata palefeinente la Legge, e con due cir. 
cotlanze , degne dell’ oflervazione d’ un Tacito , ma che 
non Tappiamo Te fieno fiate da altri intefe abballanza per 
penetrar nello fpirito di que’ tempi. Dee eleggerti un Pre- 
tore. Germanico e Drufo vogliono un parente del primo, 
un tiglio, cioè, forfè d’ Afinio Callo, che fpofato avea 
Vipfania figlia d’ Agrippa. Ma la Legge Papia s’oppone. 
Se il Senato piegato avelTe ai voleri di quelli due, chia- 
ra farebbe fiata la preponderanza di que’ della Famiglia 
regnante ad onta delle Leggi , onde Tiberio , che vedem- 
mo Tempre intento a far progredire il fifiema del Difpo- 
tifino militare d’ Augullo Tetto 1’ aria della più gran mo« 
ilerazione, gioiva d’un comrafto, che favoriva le Tue mi- 
re, lafciando al Corpo de’ Padri le larve di libertà , come 
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^ice il noftro Storico nel L. 1 . parlaiuìu dcH’:tlcra diffuta, 
inforca fra lo Aeflo Acerio Agrippa , Tribuno allor della 
^ Plebe, ed il padre forfè, conre dicemmo, di qucAo Vip- 
faoio. Gallo. 

L’altra circoAanza A è, che la Legge ( e chi potè a 
dubitarne? fine iluòio ) rimafe al dilutcn ; ma come? dopo 
varj dibattimenti ( ncque fljtìm ), et paucis fufftagiis, cioè, 
reltando fupeiato di pochi voti il partito deH’oppolizione, 
quemoj» , eiia’n cum valerent , Itgts vineebmtur nella guift 
Jlefia , che accadeva tn que' tempi , in cui eran le Leggi in vi- 
gore, Dunque fut:o Tiberio eAinta era ogni forza di qua- 
lunque Legge , ed il partito per confeguenza dell’ oppoA- 
zione non era , che app.arente , fervendo folo a far crede- 
re in vigore ciocchi più non efiAeva , cioè , Leggi e Li- 
bertà. 

(j8) Cioè, dopo due fecoli circa, giacché I’ ultimo del 
nome Furio, che da Pretore vinfe i Calli Cifalpini, e ne 
(t ionio , fu L. Furio Purpureo nell’ an. di Roma 55J. 

(59I Nicopoli , cAìa, Città della vittoria , detta così pec 
averla AuguAo fabbricata dirimpetto ad Azio , in memoria 
della battaglia , che gli aAicurò l’Impero del mondo: oggi 
la Prevefa , Città dell’ Albania fulle fponde del Golfo di 
Lana 

l6o) Trifii, richiamando alla memoria le fventure d’An- 
tonio; avvtntur<fi , la fortuna d’ AuguAo. 

(di) I littori, le feuri ec. erano il Ambolo della Poten- 
za Romana, e della fervitù , cui foggiaceano le Provincie 
ConquìAate. Quindi le fiuanie e i rimproveri d’Arminio, 
riportate nel Libro 1 , e quindi la coAumanza o di noa 
ufarne aAacto , o di minorarne il numero allorché giunge- 
vano i MagiArati Romani a’ luoghi, de’ quali voleAei» 
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•C»:tlvariì la benevolenza , o moftrare ì meriti parcicoIaiL 
verfij il popolo Romano. L’efempio del fecondo calo l*ab- 
' biamo in ciocche ne racconta Tacito in quefto luogo; d«l 
primo poi , in ciocché leggiamo di Tiberio quando riti- 
rodi in Rodi: Ctnus vita, dice Suetonio, edmodum civile 
inftitua , line lictore aut viatore. 

(ti») Noi rendemmo quefto luogo intrigatiflìmo del nnftro 
Storico come fe velerà faorum diala faclaque prcefereniet fia 
la cofa ftelfa } che veierumt odia , majorum fuorum res ge- 
ftas eie- . facendo precedere le antiche gefte de' fuoi Maggiorit 
cioè , di Germanico. Nella quale interpretazione ci difeo- 
ftiamo dal parere di tutti gl’ Interpreti , fra’ quali il Bof- 
fornio dopo d’ aver chiamara falfa 1’ opinione de’ docci , 
che prendono il dida fadaqut fuorum - le gefle degli Ate. 
ntefi per tutto ciò , ch’eglino coftumarono di &re nella 
venuta in Atene d’ ofpici di gran qualità , palfa a fondare 
la fua opinione , ma fempre riferifee il faorum agli Ace- 
nieli } e non già a Germanico. 

Una delle ragioni , che c’ indufle ad interpretar cosi 
quelle parole del noftro Autore» conlifte nella giuda odcr- 
vazione , fatta dal citato Bodbrnio, che il dieta fadaque li 
leghino fempre inlieme ad oggetto d’ indicar le azioni di 
coloro , che anno il maneggio de’ publici alFarl : quindi lo 
llelTu Tacito fa dire a Tiberio di Augnilo : omnia dieta fa- 
claque ejus vice legit obfervem ; e M. Valerio Corvino predo 
Livio , citato dallo ftedb Bodbrnio : quod meum fadum di~ 
dumque Ctnfulis graviut , quam Tribuni audiftit ? Or fe il 
dida fadaque li adopera per indicar le azioni degli uomini 
di Stato, noi non polliamo intendere come gliAceniclI col 
làr preceder le gefte de’loro illullri Maggiori render po- 
tedero la loro adulazione viemaggiormente accetta a Ger- 
manico. All’incontro è facile ad incenderli come un tal ef- 
fetto li producelTe dall’ elTer le onorificenze tutte , che ri- 
cercatamente rendeanli a Germanico, precedute dalle im- 
Aote P. Il, c 


Digitized by Google 



4» 

iragiai delle battaglie vinte, delle Magiftratiire efercitata 
da que’dolla Famiglia, cui egli apparteneva ec. , nella 
guifa Aefla , che rifciifce Tacito ciTecfi nel Tuo trionfo del- 
le Nazioni Germaniche foggiogate fino all’Elba veduti por- 
tare infiem colle fpoglie,e i prigionieri yT/nu/ae/’n tnontiiimp 
fluminum , prceliorum. 

Con tutto ciò non neghiamo , che fecondo le Aretee 
leggi Gramaticali dovrebbe il diita faUaqut fuorum ri- 
ferirli agli Ateniefi , che fono gli ultimi a rammentarli ; 
ma dall’ altro canto è Germanico quegli , a cui è rivolta 
l’ intera narrazione ; oltreché non è queAo 1’ unico cafo , 
in cui il fenfo decide fe una cofa riferir fi debba all' uno 
piuttoAo , che all* altro. 

(tfj) Quali folTero gli arcani religiofi della Samotracia , 
Ifola del mare Egeo oppoAa alla Tracia , veder fi può 
Bell’ eruditilTimo Ragionamento del Sig. Gian Francefeo Ga- 
leani Napione intorno ai MiAcri Eleufini , dove egli dot» 
tamente fcrive fulle tracce diVarrone, che quegli Dei pof- 
ftnli , che nella Samotracia adoravanfi , ncn tran altro , che ti 
Cieli e la Terra, che Serapi ed IJlde chiamavanfi in Egitto , 
Taaut ed /tftarto ^reffo i Fenic) , Saturno ed Ofi nel La\io, 
Ni diverfi eran gli Dei Cabiri fecondo Stratone , il culto de* 
quali era celebre nell’ Ifola di Jenno , che male vennero con- 
fu/i con Cafiore e Polluce. In fomma MiAcri Eleufini, de’ 
Coribanti , Cabiri ec. fono la cefa medelima , ripieni, co- 
me fuole accadere , di fini utili ed cnelli ne’ lor comincia- 
menti , ma corrotti in feguito da cerimume alTurde ed abo- 
minevoli. 

(t! 4 ) Seguendo interamente l’ opinione del Freinfemio in- 
vece di leggere , come prelVo quali tutte le Edizioni del 
lioAro Storico, Igitur olio, qtiaqae iii varietale fortuna etcp 
abbiamo adottato la maniera, con cui l'emendò l’accen- 
nato Suittote Jgìtur Ilio , quaqtii ibi tu, , e la ragione n’^ 
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il contefto «Ielle cofe , parlandoli lenza dubbio da Tacito 
in qiiefto luogo di cofe appartenenti alle origini Romane, 
fra le quali non può negarli che gran parte avclTe il fa- 
mofo Ilio , e tante fue vicende. All’ incontro la cofìruzio* 
ne è interamente fecondo il genio Latino , e fpecialmente 
del noftro Autore , che fpelTo tralafcia VitU fucceduto im- 
inediatamence dal qui , onde il fenfo è quello : Igitur Ilio, 
illifqut , quee lèi virittate fortunit,et nofiri origine veneranda, 
relegit Àfiim , cioè , «la Ilio dunque , e da quanto avvi 
quivi di veneranda per i giuochi di fortuna, e per la no» 
Ara orìgine , ccHeggiò nuovamente 1’ Alia. 

f( 5 ) Così abbiam creduto doverfi rendere |ìl decutfat co- 
hertium , cioè, per quell’ efercizio, in cui la fanteria mar- 
' clava armata per varie miglia andando e ritornando negl» 
Acctmpamtnti ; fenza confondere que.% genere d’efercizio 
tnilicare coi Tornei , de’ quali parlammo abbaAanza. La 
ragione poi fi è , che i Tornei cran «le’ Cavalieri , ed in 
quello luogo parla Tacito di fanteria , non (blamente p:r- 
chè li fa da lui chiara dillinzìone fra eicertitium equoruni, 
« decurfu! cohortium , lo che folo ballertbbe a provar la 
noftra alfeizione, ma ben anche perchè la parola Cohors 
è propria della gente a piedi , componendoli la Legione 
di IO Coorti , ogni Coorte di tre Manipoli , ogni Mani» 
polo di due Centurie, all’ incontro divideali la Cavallerìa 
in Tarme e Decurie , la qual cofa è cosi vera , che quan- 
do li aggiunfe alle Coorti una potzion di Cavallerìa, que. 
Ae furon dette tquilatae , come li legge ptclTo Igino , e 
come apparìfee da varie Ifcrizionì ripoicate da Grucé- 
ro , dove leggiamo L. FL. T. F. Q. Co/iorti . Frimae . £- 
qaitatat, ' 

i66) Quello Polemone era figlio del Retore Zenone e fu- 
blimato al Trono dalla protezione d’ Antonio ed Augnilo, 
c«l in quelli tempi già piu non vivea, bensì era il Regno 



.Governato di fu moglie Potictori , tanto rinomata per le 
fue qualità. Il figlio Polc"’*’"* ' Potidon fu 

quello , che ‘ottenne il Regno d’Armenia da Germanico , 
e fu chiamato Aicalfia. 

V. la Diluc. i3<. del !-• !• degli Annali. 

(e,S) Vorrebbe il Murerò, che fi leggeffe qudem trac in. 
fi^uUtio gig.u qud fuo! produrre la d.fmulaiion delPtra-. 
noi però fummo Tempre della opinione del dotto Crono- 
vio, il quale gluftamente dice ; ira et difiaiulatio eft , ubi 
iUfiènis et note ira ftc infigni c^mprimitur animo , ut identi. 
dem erumpatfefe, ac mate legai. Adipe ifftur , qualem vi- 
Ciflim nnne ira. nunc ejus dilfimnlatio gign.t : qualti folci 
alternar't iiiter eoi , qui eoìtm tempore , eoJemque congrejfu 
fraenos iracundiae modo relaxant , modo adduzuut. Or lutto 
ciò , che abbiam finora riferito per la giuftì intelligenza 
del iioltro Storico , a noi femhra poterfi efprimere , ren- 
dendo quel quahm ira et d frnulatto gipnil - qual fuol prò. 
durre un mrfcuglio £ ira e di difimul anione , effenJo cofa 
troppo chiara , che agitato 1’ animo da due affetti ad un 
tempo , lo che credemmo abbaftanza indicato dalla paro- 
la mefcuglio, egli è troppo neceflario , che apparifeano i 
lampi or dell’uno, or dell’altro ; lo che finalmente ter- 
. mina colla piena vittoria dell’ affetto , che a’ dato origine 
all’ altro , come ne infegna la giornaliera «fpenenza , e 
come infatti avvenne a Germanico e Fifone, che dfcejfe- 
rum operiit odiis „ coll’ aftio nel cuore „ lo che efprime 
r intero poffello dell’ ira , non già , che foffe quefia difli. 
iBulata dai mentovati Germanico , e Fifone , che anzi da 
quel tempo in poi non fu che raramente Fifone veduto 
nel Tribunal di Cefare , e quando vi aflìfteva , era bur- 
bero , e da leggergli la difeordia fogli occhi. 

(ép) Per penetrar nella condotta di Fifone , e nella ra- 
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gioneTolerza del fiio difcoifo contro del hiflb , egli è ne- 
ceffario fapere , che il dar delle corone d’ oro a’ convita- 
ti fapea incerafnence del liiflo orientale , ufandofi invece 
in Roma quelle di fiori, benché vedute fe ne foffero an- 
che d’oro , ma ne’ tempi della più gran corruzione, cioè , 
d'un Grado , per efempio , e quando s'imbandivano, co- 
me vedemmo, le tavole in Roma a migliaja,per comprar- 
ne la fervitù nella guifa ftelTa, che profondeanfi le largi- 
zioni alle truppe per farle diventare ftraniere e preztolate 
in mezzo alla lor patria medefima. Ma cedati i tempi del- 
le guerre civili, e perciò del fiftema d* immoralità , c di 
generai corruzione , ed emanate non poche Leggi , come 
vedemmo , per reprimere il lulTo , ritornarono le attiche 
idee in Roma , e quindi Fifone inveì g'uftamente cutitro 
d’ una si eccedìva prodigalità. Prima però avea detto , fe- 
condo ne racconta il nolèro Storie» , che era un bin- 

cheito , dato al fiatilo dei rriuape di Rami , non già a quel- 
lo del Re de' Parli. Ecco una di quelle poche occali>ni , 
in cui, come odervamuio nel Piel. , fi vede ifito 
quel titolo , che iidunfe Augnilo fui principio , e cb lo 
fece Pilóne per richiamare alla nicmotia (la oacura iella 
collituzion politica introdotta apparentemente da Augillo, 
in vigor di cui egli non era, che il Capo, odia, il più 
dilliiito fra gli altri cittadini ; idea per altro , eh: dle- 
gucllì fui bel principio, continuando il nullro Storico,:he 
tutti, exuti aequaiitate, s.sei.n gli occhj fili ai cenni d’.ii- 
gudo. Edendo dunque Germanico il figlio d’ un Capedi 
Roma, non convcnivauli quelle corone d’ oro, che fecn- 
do la maniera di penfir de’ Romani competevano ai Ili 
Dei , corno ne racconta Dione nel L. 44 ; e che fe doveu 
darli a degli uomini , di quelli in Roma non ve n' erau, 
bensì fra’ Parti , lioè, a de’ Regi ; ònd* è che i Legai, 
fpediti da Roma in Egitto , come ne racconta Giullinc, 
avendo ricevuto in una cena della corone d’oro, colloc. 
ron quelle il giorno dopo fulle llatuc dei Re: Mi^ a A 
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natu in Àegypiwn legni ^cum ingenita phi a Ptolomaeo Re- 
fi: rnijfa munera fprtvijfcnt , inurjectis diebus ad c^enam in- 
vitati! anraae caronae mtjfae funi, qms UH, honorit cauffa 
receptas , pcflero die fiaiuts Regi: imprfuerunt. 

<70) Non v’ è chi dubiti d’ effer frequente l’ ufo di dex- 
tra invece di alleanza , od altro della ftefla natura, deri- 
vando ciò dal colluine di porgerli la dedta in fegnu di 
fedele! : quindi , olTerva 1 ’ eruditiiTimo Freinfe.itio, la mo- 
neta Triunviralc con tre mani unite infteme per indicar la 
lorci dretta unione nel inculcare 1’ uman genere, di cui 
eglino ardivano di chiamarfi la falvezza . SALVS . G£- 
NERiS . HVMANI (lava fcritto intorno a quelle mani , 
contaminate di fangue , e d' ogni genere di delitto. 


(7;) L’ andar co’ piè feoverti pedilut imectis non è l’an- 
dare a piè nudo , lo che dipeli incedere mero , ve! puro pe- 
de , bensì con una difefa del piede cale , che impedifee il 
contirto del Aiolo , fenia coprir la parrò fuperiore , fu 
di ai legavali quella difefa delle fole piante. QueAo è il 
mucvo , per cui un tal geitae di fcarpe chiamavafi /alea, 
e eli le portava foleatus, eakeut all’ incontro quel genere 
di carpa , che veniva fin fu la tibia , difendendo il cal- 
cafto detto da’ Lr.tini ct!x. — Omnia ferme id genut, dice 
Celio, quibus plantarum caìcet tantum infime tegur.tur, ee- 
teriprope nuda, et teretihus hebenis vinata funi , l'olcas di- 
xetnt , nounutr.quam voce G'aeca crepidiilas. Tutto ciò è 
fuf d’ ogni dubbio; ciò noaoliante merita d’ eiTer rifjrita 
r «Tervazionc dell’ erudicillimo Liplio , il quale conArma 
quiito noi dicemmo con un tefto di Livio , parlando di 
S< Itone , giacché Tacito racconta , che di colini fu imi- 
ic ire Germanico ; Ipfiui etimi Imperetont non Rumanut 
i/o, fed ne militaris quidem cullus /actabutur ; eum pallio 
ciàd^fque inambulart in pymnafio. Parimtnte è degno di 
A eri! , che i Romani tifavano del primo genere di fearpe 
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in tutte le occadoni di follatio , come nelle cene, ne’ giuo- 
chi ec. ond’i che leggiamo aver anche Augnilo adoteat» 
quella coftumania nell’ intervenire ai giuochi in tempo 
della Hate. Però fu fempre coniideraca quella moda da* 
rigidi Romani come un indizio di mollezza , onde Tiberio, 
per elempio, non imitò Anguflo in quello , e molti in 
Roma trattavano Seipione da corruttore della difciplina 
militare. 

(7*) *■*86'**'* ripreiilìone in tutto ciò che riguar- 

dava la creduta da lui fovcrchia popolarità di Germani, 
co ; ma quando li venne all’ interelTanre articolo d’ elfcr 
quelli entrato in Egitto fenza una previa concelTione del- 
1’ Imperadore, allora si, che acremente Tiberio fi dolfe 
di lui , non folamente perchè trafgredito avea gli llabili- 
■nentì d’ Augnilo, di cui egli olTervava come Leggi fin le 
minime parole ; ma pe-chè fe fa ciò ordinato da Augnilo 
pe’ fini d’ una giiilla p 'ilitica , a motivo , cioè , cosi del- 
r abbondanza de’ grani , dei quali chi impadronito fi fos- 
se porca dirli il padrone d’ un popolo , che in que’ tempi 
non chiedea, che panem et Ciccenses , che per la pofizion 
geografica di Pclufio Parctonio ,ed Aleflandria , chiamati 
le chiavi dell’Impero Romano per mare e per terra ; quan- 
to più la cola medefima elter doveva a cuore d’ un Prin- 
cipe diffidente e fofpettofo , qual’ era Tiberio , ’e trattan- 
doli della perfona di Germanico , la più astica e la più 
cocente origine de’ fuoi fofp'’tti. Del refiante la proibizio- 
ne d’ entrare in Fg;tto , fenza averne anticipatamente il 
permelTo dal Principe , non comprendea tutti , bensì i foli 
Senatori , e i Cavalieri chiamati inlujìret , ai quali credia- 
mo che fi opponelTero que’ detti modici , come fi legge nel 
nollro 'Storico nel L. I. parlando di Falanìo c Riibrio, di- 
Ainzione , che nafeeva dalla qualità del Cenfo , benché 
Lipfio fia di parere, che illuftri chiamavanfi que’ Cavalie- 
ri , che aveano la fperanza d’eller Senatoii; opinione pe- 
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rakro , che in utcima analifì coincide colla prima , ef!e>i- 
do qùefta Tperanza fondata full’ aver eglino il Cenfo Se- 
natorio. 

Tutto ciò doveva elTer noto a Germanico , ma iìciiro 
egli della propria cufeienza , e dopo d’ aver dato tanti 
contralTegui della fua fedeltà verfo Tiberio, li credè forse 
efente da una Legge , che veramente rellringendofì a’ Se- 
natori e Cavalieri iltuftri poteva interpretarli come non 
tftefa a que' della Famiglia regnante : quindi intraprel'e 
egli e continuò tranquillamente il fuo viaggio pel, Nilo da 
Canopo lino ad Elefantine , ed a Siene fotto ,il Tropico 
del Cancro. 

(yj) Nitnu feadenti da que’ , dico il Davanrati , che 
la vlden\a de' Parti j o la Romana grandei\a rij'cuote , fa- 
cendo , cioè , diftinzione fra vii e potentia , con alTegnare 
la prima a’ Parti, e la feconda a’ Romani per indicar l’in- 
giullo dominio de’ primi , e la giulla potenza de’ fecondi. 
Noi invece crediamo detto ciò in quello llelTo fenfo , in 
cui doleanli i Parti d’ efl'er venuto il Re Vonone dall’ aJ~ 
tro Mondo , confiderando la terra allora conofeiuta come 
divifa in due fole porzioni, una delle quali o.'cupata da’ 
Parti , r altra da’ Romani , talmentechè il vi Parthorum , 
aui potentia Romana lia la cofa (lelfa , che nominare i due 
unici grand’ Imperi , eh’ elidevano in que' tempi. Ciò non 
folamente ci fembra più adattato al conteito , volendo il 
noftro Storico darci un’ idea della creduta grandezza Egi- 
ziana , ma ancora perchè la parola vit viene fpelfo ufatz 
dagli Scrittori trattandoli della llelTa Potenza Romana, co- 
me olferva dottamente il Freinfemio : Regum etiam , qui 
ante vim Rotnauam , valuerant , decreta, dice il noftro Sto- 
rico nel L. Ili degli An. , e nel IV delle Scorie : Vim 
Romanam , pacifjue tona differtant, < 

(74) In <iucllo luogo rendemmo per limiti quel claufita > 


Digilized by Google 


^9 

che fu da noi poc’anzi renduto per chiave deli’ Impero 
Romano , ciTendo realmente Elefantina e Siene il punto e* 
Rremo della Signoria dei Romani in Oriente, dove ai tem- 
pi , in cui foriveva il noftro Storico , fegnalolfi grande- 
mente i’ Ottimo fra’ Principi , prolungandola fino al Mar 
Roflb. 

( 7 }) Arte , non forza , avendo Tiberio dato per iftni- 
zione a Dtufo nel partir per 1 ’ Illiria , che ponelTe ogni 
mira nel tener lontana la guerra da Roma , ed accendefla 
fra’ nemici Infatti 1’ unica cura del giovane Principe fn 
di fomentar le dilTenlìoni fra' Germani , ed è verifimile « 
che folte egli l’ indigator di Catualda a prender vendetta 
di Matoboudo , contro di cui avea quel giovane Signore 
amichi motivi di rifentimento. Tiberio ne tralTe gloria per , 
fe • non eltendo realmente la rovina di Maroboudo , che 
un effetto de’ fuoi configli , co’ quali gloriavali egli di di- 
ftrugger meglio i nemici del nome Romano , che colle ar- 
mi : Icetiore Tiberio , leggiamo poco dopo , ju;a pacem f a- 
pitntia firmaverat , quam fi tellum per acies conftcijfet. Sì 
legga ciocché racconta il noflro Storico nel c. 66, 

(j6) Di cui era manifeda prova 1’ aver egli fopravvivu- 
co alla perdita del Regno , ed alla fchìavitù , in cui fu 
quelli tenuto da’ Romani , che fervivanfi di lui come di 
traflullo , facendogli fperar Tempre di riporlo in Trono, 
ma tute’ altro era il loro difegn» , quello , cioè , di con- 
tener gli Svevi , che vivean di rapine ne’ vicini paefi,on- 
d’ è , che rifèrifee il noflro Storico poco prima , d’ ef- 
ferii trovato nel Caflello di Maroboudo il depofito 
di tutti i faccheggi di quella Nazione : il fopravviver poi 
alle fomme calamità riputavafi ne’ tempi fpecialmente 
della univerfal corruzione un effetto di viltà d’ animo , 
quafi efigafi maggior fermezza nel fuggire i mali , che 
nel Ibfftirlì, 

Mola P. Il, 
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(yj) Qiicfto «ra il minor trionfo , in cui fi entrava in 
Foina da’ v ncitori non in carro trionfale , ma a piedi , o 
al più a cavallo , ne con una c< rena tolta -dii’ albero fa- 
cto ? Giove, bensì a Venere, ond’ e , che fin. finonimi 
corona di mirto^ e corona ovale. Tre erano i cafi, ne’ qua- 
li fi accordava 1 ’ Ovatlone , e non il Trionfo: i.v fe la 
guerra non fofl'c fiata inrimara con tutte le dovute legali- 
tà ; 1 ® fe .1 nemico fi fie d’abbietta condizione , come 
fchiavi, pnati **c. ; 5 f fe la vittoria cofieto non aveff- 
fpargimenro di fangue , come appunto avvenne in qurfià 
crcofianza Degno di riporta fi è il palfo di Flimo , don- 
de iilevafì eh. folTe il pii«« in noma ad ottener quello 
minor trionfo, e perchè: BilUch fi quoque rebus n.yuue 
infiru.t , iriumphinsque de Sabinii Pvflhumiut Tuberrùs ,n 
confulatu ( qui primus omnium ov.ins w u.bem in^nfiut efl , 
qunnium rem leviier fine cruore gefera;) myrto Venern viari- 
cis coron:tat i’i'rfiìi , tpiatHemque erburem etiam hofiibur fe- 

cit Finalmente il minor trionfo dicczfi ovazione ove, che 
f.g'ificavafi in tal occefione, a differenza del trionfo mag- 
giore , in cui la virtima era il toro. 

(78) ,, Sat '3 Regni, dice Freinfemio , /unr fas et Jura, et 
honores confinfu ger.iium regibus tr.bui follia, omnibus tnim, 
fon prrt.le di Cicerone da lui citate, «gel* nom;n magnum 
•cfi.nciam vi.ìetur. Hoc igitur volmt Coiys , fanctos inviala. 
hUs effe reges , ntc fine ficrilegio laedi , eoaue provacari re- 
gnru-n L'eurum i am,fi qjis adverfus e s quid audtat Da 
quelli ipinione, che racchiude peraltro una verità, co- 
nofoiuta da tutte le Nizio ii , et fiam noi allontanati nella 
interpretazione di qu;fio luogo, fcmbranlocì , che il Sa- 
eja Rem- alluda piiit.oft-. a tut.o ciò, che avvi di Sagro 
in^iin Regno . r fpe;ia!n,ence agli I>ei tutchri , la fantità 
de’ quali confiderà vali giuft-n. -mc violata in tutti i gravi 
e pubi ci delitti , qual’ era quello, che commetttafi da 
Refeuporide. Difetto di quello fifiema rellgiofo e, a l’evo- 
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cazion degli Del nella efpugnazione delle Cittì : Dii tute, 
larei, leggiamo prclTo Macrob. L. I. Sation. cap j , in 
quorum tutela urbes pit’ahintu' , in eppjgnati'ine urbium certo 
carmini! genere foleSant evo. ari , ne cum ip/ti etiam Di i bri. 
lum fufcepturr. vijcietur. La ragione poi , che a ciò fiKcial- 
inente ci move , fi è la gradazione di Sacra Regni , fami- 
liee Jeos , et hifpnaUs menfcs , cioè, prima invocò Refcu- 
poride gli Dei tutelari del Regno , indi que’ della fami- 
glia comune, efleiulo Refcuponde zio di Coti , e finalmen- 
te, Giove Ofpitale , fitto la cui tutela confideravar.fi gli 
Ofpiti tutti : Seri faciam , dice Cic*rone a Quinto fratel- 
lo , ut illum offendam , ne imphret fidem Jovis hcfpitalrs. 

(■j)) Fra le varie opinioni intorno al genere di milizia, 
cui apparteneflero gli Evocati , la più verifimile ci fembra 
quella , che non è adottata nè ua’ dotti Liplio e Freinfc- 
mio , né da altro Comrntatorc , che a noi fia noto, del 
noftro Storico. Vononc,come Tacito ne racconta fui prin- 
cipio di qucfto Libro , fu fraudclenumente fatto prigio- 
niere de' Romani da Cretico Silai.o , manente luxu et regio 
nomine, confervandogli , cioè, iurte le onorificenze, la 
pompa , ed ri nume di Re. Tra quelle cufe la principale , 
fenza dubbio, doveva ellér quella di fa; cufiodire la fagra 
perfona di lui , come è fiato , ed è 1’ uf> di tutte le Na- 
zioni. Perchè dunque con potrebbe diifi, che le Guardie 
defiiuate alla rufiodia di Vonoue , come Re , filTero pre- 
cifamence quelle , che fervivar.o talvolta anche alla cufio- 
dia de,,!’ Imperadori fotto il nome di Evocati ? L’ ufo di 
quelle veramente lo troviamo fotto Galba, ma dalle pa- 
role di Suetonio non può alTulutauiente dedurli, che luto que- 
fio non fofie anch. Tufo fotto i predecelTori del mentovato 
Imperatlore j y?c.'egir, dice egli in Gal. c. io, er rqueftr.s ordì- 
nii Juvenes, qui, manente annuìo'um aureorum ufu, E*t-cati ap- 
pellarentur-, tfcubiafque circa cubtculum fuum vice mJiium age~ 
reni. Che fe quella noilta congettura noit fembra da adot. 
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taift , allora potrebbe per evcceti intenderfi coloro, che 
dopo un onorato congedo eran richiamati con preghiere e 
con preijij a militar di nuovo. Pollìcetur , leggiamo preffo 
Cefare de bel. Civ. L. I , quaterne in fin^ulos jugera , et 
prj rata parte Centurionièui , F.vocatifque ; ed altrove i mul- 
lis prceterea virtt forubut Tolcfa et Nerbane nominatim evo- 
catis. Anzi tale e tanta era la ftima, che faceafi di co. 
ftoro , che Dione ci racconta aver eglino fatto ufo della 
vite, come i Centurioni, ai 'quali uguagliavanfi così ne’ 
diAintivi, che nella autorità, toltone l’elmo, in cui avean 
de’ cimieri diverA , come fi rileva da Vegezio nel L. II c. 
ij. e nel c. itf. 

(8*) L’ inimicizia di Germanico e Fifone era ormai tale, 
che nè elfi più la dilTimulavano , nè v’ era chi l’ignorafle, 
giacché fin dal loro primo abboccamento irritaronfi a vi- 
cenda , e partiti coll'aAio nel cuore , diede Fifone fpecial. 
mente non poche dimoArazioni del fuo malanimo. Ma al 
ritorno di Germanico le cofe crebbero, elTendovi fiate deh 
le ingiurie per parte di lui, alle quali Fifone rifpofe con de’ 
fatti della natura ftefia. Ferchè dunque fcrifle Germanico una 
lettera al fuo nemico rinunziando ogni amicizia con lui ? 
No : le lettere di Germanico altro creder fi dee che non 
conteneffero, fe non fe che fi afieneffe Fifone di più ve. 
rire in cafa , divieto, che era un effetto del rinunziare al- 
r amicizia di chiccheCGa ; e perciò quefte efpreflìoni tifar fi 
^pofTono a vicenda: Morem fuijfe nut^orièur, leggiamo prefib 
Livio !.. VI., quoties dirimerent amicitias , interdicere domo t 
eumque fintai gratice ponete. Nè che altro fofle il fine di 
Germanico apparifee così dal fuo difcorfo, che dalla im- 
mediata condotta di Fifone: Si effundtndus fpiritus, dicea 
Germanico , fub oculis inimiccrum quid deinde miferrimee con- 
/“fi','* infantièut liberis eventurumì Fifone poi appena 
ricevette le mentovate lettere, con cui gli s’interdiceva 
1* ìngreiTo nella Cafa di chi aveva il fupremo comando 
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Provincia, che ne parti Pubico: r.ee Pifo montut ul- 
tra , navet ftlvil. 

(*i) In rutto quefto difcorfo di Germanico moribondo le 
idee principali fono quelle di pianta , e di Mudctta. llprU 
mo è comune agli ammiratori della fortuna di Germanico, 
ai parenti di lui, agl’ invidiolt , e fin anche a chi non Io 
coaofceva : il ricorrer poi in Senato , l’ invocare il foccor- 
fo delle Leggi, vendicarlo in fomraa, non appartiene, che 
a’ foli Puoi amicii 

(Sa) Non avea Germanico quando morì , che J4 anni. 

(83) Purché non voglia metterli fra quelli l’ incoinbuiìi- 
bilità del cuore , cor negalur crtmari poft , dice Plinio nel 
L. Il, in Ut , qui cardiaco morbo obnrunt , aut venano inte^ 
remptit. Certe extat oratio Vitelli , qua reum Pifcnem ejut 
fceleris coargait , hoc ufut argutr.ento : palamque le/latus non 
potuijfe ob ventttum cor Germanici Cctfarit comburi. Sembra , 
che così il nolìro avveduto Storico, che i Giudici tenelTcr 
poco conto di quella prova. 

(84) Di che genere folTe un sì fatto cangiamento , fe di 
velie bruna in bianca , o di bianca in bruna , o pure fe 
confillefre nel Iblo deporre gli ori , ed ogni altro femmi- 
nile ornamento, non ardiremmo di alTerirlo con licurezza. 
Il dott'IIiino Lipfio fra le contraddicenti autorità di Dio- 
nilìo , Suida , Varrone , Valerio , Erodiano , Plutarco , ed 
Apulejo é llato colhetto ad abbracciar 1 ’ opinione , che 
ne’ be’ tempi della Kepublica , quando non li conofceano 
nelle vedi , che i due unici colori bianco e negro , ed un 
Polo genere delle medeliine , la mutazione folTe di vede ne- 
ra in bianca , ma ne’ tempi di luflb e di corruzione s’alTu- 
mefle invece nel lutto una vede di color bianco in luogo 
delle tanre di diverfo colore e natura, di cui introdotta 
erall la codumanza. 
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(Hf) Nota è la pretcfa csdiita dal Cier-> d’ uno feudo ai 
tempi di NiiUia, detto Anc /e , e dato in ciiHodia ai Sacer- 
doti dr Marre, chiamati Si/ii a fjhenJo , olua dal falcare 
eh’ eglino» factano in Roma in una Fella, che celebravalì 
ogni anno i.d mefe di Marzo, ed in cui canavatili alcu» 
ne podìe in onore degli Dei , che preftdcvano alla guerra. 
Or r elTer nominato in ti fatte ^poeiie retavafi da ognuno 
a gran'dliino onore: Probatam oput tjl ^ dice Fello, maxi- 
me Afamuru ( di colui , ciod , che ne fece molti altri per- 
fettamente limili al caduto dal cielo , cui credeali adidaca 
la falvezza di Roma ) , qui framii Inco pttitt , ut ftium no- 
neii inter cerrint Salii canertnt. Ecco il motivo dell’ opi- 
nione di taluni, che cantar lì dovelTe il nome diGermanU 
Cu ne’ Carmi Saliari. 

(8d) Lo feudo ( Ciypeut), di cui li parla in quello luo- 
go dal nollro Storico, non dee confonderli col militale, 
che era un’arma di difefa, e dilleriva lUllo feudo, detto 
Scutiim , nell’elTer rotondo, e convelTo, mentre quello era 
bislungo o quadrato , e di .fuperlicie piana. Bensì il Cly- 
ptus , u feudo nel nollro cafu era un difeo , in cui dipin- 
gevanli o fcolpiv: nli le perlbne di gran merito , c fjiecial- 
mence gl’ Impara dori, e qiiefte fono le Immagit.es Ciypea- 
ttt , delle quali li trova prelTo gli Scrittori frequentiflima 
menzione. Quello nollro fencìmenco , che lo feudo, di cui 
li parla , non abbia di comune col milirare , che il folo 
nome, riceve un' evidencifiima prova dall’ effere innalzato 
a Germanico come Oratore , non come Generale. Che fe 
dii airi, che Germanico riunendo le due qualità ottenne 
r oiior dell’ immagine fra gli Oratori , ma dipinta o fcol- 
pita fu d’uno feudo militare, allora baderà riflettere alla 
rifpoda di Tiberio, che dille di voler erigere a German co 
uno feudo folìto ed uguale a quello di tutti gli altri Ora- 
tori ( che certamente non eran Generali) folitum paremque 
uteri» dieaturum. 
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<?7) Se fu nece(Ttr!a tin* tegge , con cui vietsvafi alle 
Dame della piu alta confiderazion: di comprare il liberti- 
naggio al caro prezzo d’ un’ autentica dichiarazione d’in- 
famia pr'-lTo gli Edili j egli c evidente , ohe ciò era lin a 
qiie’ tempi o pefmtiro o tollerato dalle Leggi , e ciò ap- 
punto fembra , che ne indichi il nolho Storico colle pa- 
role : more inter Veu'es reeepza qui f.iis peeasrum adverj'us 
im:uiic 3 t in lift prof J[p-,nc Jia^iiii crcJeiont Noi però fa- 
remmo d’opinione, che si fitta condotta folta del tutto 
ìg iota prima d’ uni età , in cui tutto era corruzione in 
Ruma , come vedemmo nelle Dilticidaziuni al I. L. , giii- 
gnendti a coprirli d’ obbrobrio non le donna foiamente , ’ 
ma i figli de’ Cavalieri e Senatori , che f.iceanii volonta- 
r.amente dichiarare infami per Setitcnza di giudice ad og- 
getto di niomir fui Teatro , e combatter da Gladiatori, 
Petal.ro ficconie efilleva una Legge, o antica colìumanza, 
in vigor di cui gli Edili accufavano di dil'.olutezra publi- 
camente le Matrone , che n’ eran meritevoli per lo frego- 
lamento de’ lor coftumi , con fu facile il tirarne la confa- 
guenza , che li poteffe far voloncaviainence ciocché talvol- 
ta foftVir fi dovrà per forza dall’ aiitorirà delle Leggi. 
Villtut Tappulus et FundarMS Aedilet plebei eliquot ma 
tronas epud papulum preb'i anufarunt : quofjim ex eii da- 
mnatai in extlium egerunt. 

Del reito qualora le donne di qual tà mecceanfi nel 
ruolo infame di cortigiane, perdevano infin gli omameuti 
di matrone: jute ac digniute matronali exohebanrar : dice 
Suctonio in Tiber. c 35 ; c tutto ciò, eh: parca materia 
di Cenfura , eia invece ifpezion degli Edili per la giiifia 
ragione, che ne indica 1 ’ erudicifllmo Lìpfio, cioè , che fin 
da’ tempi più rirnoti era affidata agli Edili la cura di tut- 
ti que’ luoghi, ne’ quali fi coltiva tutt’ altro, che 1* ono- 
re e la virtù : jnvenies voluptatem , leggiamo prelTo Sene- 
ca , circa bahea , et fadatoria , ac loca Aeùtlem metuentia,- 
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(R7) Renduto ahbiima V uliio legh per der.un\ii , eflia , 

, giacché craciandofi di Legge, quelia non può effer, 
che la Giulia dt adultenis. Or con quella s’ imponeva al 
marito raccufa uni. amente dell’ impudicizia della moglie, 
ond’ è , che fu interrogato giuAamente Titidio Labeone co- 
me d’una trafgreffione della Legge medelima. Che fc fi vo- 
glia interpretare dell' amico diritto , che avean i mariti 
di proceder fra le mura domeAiche contro le infedeltà del- 
le proprie mogli , allora non poteva Labeone elfer chia- 
mato in Giudizio a render ragione del fiio filcnzio come 
criminofo , efierrdo l’efercizio del mentovato diritto accor- 
dato, non efatto da’ mariti. 

(ii8) Dunque per 17 anni al di là di ciocche pref rive- 
vali dalle Leggi ; effetto della volontà d’ Occia , che po- 
rca impunemente dopo i 30 anni abbandonare il fuo Mi- 
nilbcro. 

» 

Fine delle D:lucidj\ioni al Libro Secondo 
degli Annali di C, Cornelio Taciio. 
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DILUCIDAZIONI 

DEGLI ANNALI 

D I 

C. CORNELIO TACITO. 

LIBRO JJI. 

Il) À norma Je’ configli del moribimdo Germanico, 
che raccomandolle a nome della loro unione , e della fa), 
vezza de’ figli exucrtt fereciam, faevitnti prtunae fulmittertt 
cnimum ; ntu rff;rfjfa in urbem aemulatlcnt pnienttje valiilio- 
res irritaret , cioè, come rendemmo nel L. II. §, 75, „ che 
depontfle 1 ’ animo difJcgnolo e Io piegafle allo imperver- 
far della force , nè che di ritorno in Roma gareggiando 
in potenza irrùalTc chi ne avea pid di lei 

(1) Volendo , come dicemmo , dare una qualche calma 
apparente all’animo fiio, ne avea pur gran bifogno Agrippina, 
perchè violenta luctu , et ntfeia tolerandi y cioè , ,, trafpor- 
tata dal dolore ed incapace di fofterenza Degno d’ os- 
servazione fi è il confionto della pittura , 'con cui ritrae 
il nofiro Storico Io fiato della conforte di Germanico ap- 
pena ufcito quelli di vita ; e quello d’ ora che fi efpon* 
*’ perìcoli d’ un mar procellofo p’r giugne.c al più pre- 
llo in Roma , mofirarc ad un popolo , ammiratore delle 
virtù del fuo fpofo , le ceneri di lui , e trar vendetta del- 
1 ' efecraiido delitto di Fifone c di Flancina. Nel primo ca- 
AoieP.JII. , 
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fo Agrippina è fianca , è vinta dal dolore Jeftffa luctu , 
ibllto effrtro d’im frefco ed eccelTivo dolore, che va quin- 
di congiiinro colla immobilità del corpo, e col iìlenzio ; 
all* incontro è ora la lleflà Agrippina violenta luctu , cioè, „ 
trafportata dal dolore, „ effetto della riflellione , che ir- 
rita r animo a mifira che feemanJo in lui la violenza del. 

1' afflizione , fi dà luogo al rifeniimcnro. In mezzo peral- 
tro Jhr.chi\\a ed al trifporto , congiunti co’ diverfì fia- 
ti d’ una fteffa pafiionc , è Tempre Agrippina omnium, quae 
vltionem morartntur , intolerans , e nefeia tolerandi , cioè, 
cosi dopo la frefea morte di Germanico, che ora. Tem- 
pre into'ltrante , perehè ciò dipende non dalla paflione , 
che varia, come oflVrvammo , ne’ diverfì Tuoi fiati, bensì 
dal carattere , che fìgnoreggia , e fi manifcfta Tempre ad 
onta di qualunque paffioue , che ne agiti , o ne opprima. 
Or il carattere, che fa d’ Agrippina il n< firo Storico, fi ' 
è quello d’ effer ella rifentita anche al di la del convene- 
vole iffa Agrippina paulo commotior. Ecco la fqjilfitezza di 
Tentiincnto, di cui parlammo nel noftio Dtfc. Prcl. , e che 
dicemmo unicamente capace d’ iTpirare un comune , e co- 
ftante intereflc , il quale efìge dallo Scrittore , che refii 
egli profondimente affetto da tutto ciò, che a un’intima 
relazione col ben o mal effere della umanità in qualunque 
fiato , in qualunque condizione , ed in qualunque circo. 
ilanza ; e quanto egli fìnte , fìappia indi convenientemen- 
te dipingerlo alla immaginazione tìi chi legge , propotzio- 
uandovi le cfìpreliioni. 

Caligcla e Drufo , fecondo il parer di Murerò ; ma 
noi fiam di contraria opinione , efftndo troppo naturale , 
che foffe con Agrippina l’ultimo fio parto, venuto alla 
luce poco prima il. Lesbo, cioè, Gitilia, data in fìeguito 
per ifpofìa a M. Vinicio , come dalla nofira Genealogia 
'de’ Cefìati. 
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f 4 ) Con ali occhi a terra rende il Dati, ed ove aj'ji- 
th il Davanzati ; meglio però noi Ctrcmmo di avvjfo, che 
sì fatta e/pretlipne li riferiire agli occhi degli fpettaturi , 
che rcllarono come attoniti in rimirate Agrippina , nella 
maniera llelTa , che appena ellinto Gennanico rìguardavan- 
la parimente tutti, ed eran «loffi a compaffione , quod fe- 
mina ncbililale princeps , ptthhirnmo modo matrimonio inur 
venerante! gratanlc/que afpici foUta , lune ferale! rei-quia! fi- 
na ferrei, incerta uìtionii,anxia fai , infelici foecunditate fu lance 
loiieni nbnoxia, come dice il noltro Storico folla fine del 
L. II., quanto più, che frequente è 1’ ufi di quello ver- 
bo per indicar lo llaro di Cupidità , cagionato da limili 
circollanze. Tacita moejlitia , dica Livio, /M dtfixit omnium 
animo! etc. L I. , e nel L. 111. Siupor omnet admjratione rei 
tam airccii defixit, 

I 

( 5 ) E i cavalieri colla vefie di porpora , dice il Dati ; il 
Davanzali poi i Cavalieri in gramaglia , non diftinguendolì 
bene dal primo ciocché folTe la Tiabea, c dal fecondo ren- 
dendoli Trabea per un finonimo di gramaglia nell’ atto 
che faccall ufo di quello genere di vede nelle comparfa 
della più gran pompa , come nelle rinomate mollre de’ Ca- 
valieri, dette 7’ranfveetione! , fecondo che apparifee da va- 
rj Autori , e fpecialmente da Dionigi. Noi invece abbiam 
facto ufo della cfprelfione : E i cavalieri in abito , perchè 
realmente quella era la vede , che li didin ,ueva , onde 
trabeata agmina s’iifano invece di equitei da Siazio , comé 
dottamente olVerva il Liplio Che fe poi li domanda come 
folle lì fatta vede , allora noi rifpondcrcrao , che avea 
delle larghe fafee di porpora , e perciò detta T'aoea , on- 
de chi ne vediva cliiamavalì trabeatus nella gnifa della , 
che i fighi de’ Galli chiamavanli virgati pcrthè con delle 
lide più drette , e palmate le velli trionfali poiché con 
delle drlfce_di porpora della larghezza d’ una palma di 
mano. . _ 
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(<■) rircollfinzi , cfie dimollra cITei tiitwr ciò accirìuttf 
poco dopo i principi di Gennajo, ond’ ò , che la naviga- 
zione d’ Agrippina avvenne in quel di Dicembre, e perciò 
dice il noAro Srorico : Nihil intermijfit aavigitione hiberni 
marh. 

(7) Non già con quell’ordine e fimmetria, in cui foglio, 
no comparire gli Ordini diAinti dello Stato allorché la 
pompa più e TuAentazione li muove , che il proprio do- 
lore. 

(8) la differenza, cfie paffa fra gli Annali, c i Glorna- 
li, oAìa ActJ diuri.a y v'ten indicata dallo AcAo Tacito, co- 
me può vederA fui principio del noAro primo Libro. L’u- 
nica cofa, degna d’ offervazionc , A c , che il Senato avea 
i fuoi Giornali a parte , come appa.ifce chiaramente da 
Suetonio in Caef. Inito h tnvre prtmus omnium irfliiuit , ut 
tam Senatus , quam P .pulì diurni acta conficerer.tur , putii- 
carenturquf, 

(p) Non è il noAro Storico folamente , da cui A deduca 
f ufo de’ lumi ne’ funebri convogli , ma da molti e molti 
Scrittori , fra’ quali Virg. nel funeral di Fallante L. II. 

....... de more vetuflo 

Funerei! rapuere fica. Lucci vii tengo 
Ordine fìummarum , et lite difcriminit iproi, 

e Plinio : Nez in frutìcum nec in reprium genere feirpi fra- 
gile! pitujìrefque, e quibut detracto corticc cxndelae luminibut 
et funeribus ferviunt. L. XVI. c. 18 , dal qual luogo mal A 
dedurrebbe che i lumi, tifati ne’ funerali , non foffer , che 
di si fatta materia efcluAvamente , effenJovcne anche di 
cera, fpecialmentc ne’ funerali de’ bambini. Ciò poi offer- 
vavaA da principio perchè i cadaveri portavanA a fcppel. 
lir di notte per evitare il loro incontro co’ MagiArati a- 
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Sacerdoci , che rlpiitavanfene contaminati : Sed apud Ro- 
mancs , dice Servio fui mentovato piffo di Virgilio , nior/r 
futi ut noeta ejferrentur ad funalia : unde eiiem funus dLtum 
efl • quia in religiofa civiiate csvebant , ne aut \Iagijlratibut 
occurrertni i aut Sacerdotibut , quorum oculot nolthant alieno 
funere violati. Inde etiam qui funeri praeerant a vefpera pri- 
mum vefperiones , diinde vefpillonei dicii videntut. 

(io) Quale quella lì foffe vanno parecchi Interpreti ri- 
cercando, e chi in una maniera , chi nell’ altra lì ftudia 
d’ indovinarla nell* atto , che li rileva manifellamence da 
ciocché Tacito dice cosi del confronto del fuueral di Ger- 
manico con quel di Drulb , che delle querele, che facean 
coloro , i quali tlìgevano si fatta pompa. Del primo rac- 
conta il noUro Storico che li vide ufeire il Principe HelTo 
all’ incontro del cadavere , ed accompagnarlo fonia mai 
dipartirf-ne ; delle feconde poi , che il cadavere di Ger- 
manico era ftato arfo in una terra liraniera come li potè, 
che il fratello non avealo incontrato che alla dillanza di 
una fola giornata, e lo lio neppure alla porta; e che fi- 
nalmente non erali veduto nè collocamento di rirratto fui 
feretro , nè componimenti poetici in lode , nè oraiioni fu- 
nebri , nè lagrime , nell’ atto che ( per ritornare all* indi- 
cato confronto') Drufo ebbe il fno feretro attorniato dal- 
le immagini de’ Claudj , e de’ Giulj,fe gli cantarono del- 
le neni^ nel Foro , e gli fi recitata un’ oraiione funebre 
ne’ Rollri Ecco ciocché Tacito chiama pompa di publico fu- 
nerale , non già publiihe efequie , comuni anche a còlerò , 
che non apparcenelTero alla Famiglia regnante. Si legga a 
quello propofito il rinoipato luogo di Erodiano nel 1. IV , 
dove delcrive min.itamente le ccimonie, ufate nelle mor- 
ti degl’ Imperadori , e di cni ballerà qui riferire alcune 
poche parole : Functum vita corpus, dice egli , ritu homi- 
nam , fumtuofo funere fepeliunt. Sed ceream imaginem, defun- 
ito quamfimUimam , fingunt , eamque in regia* vefiibulo pro- 
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ponunt ) fupra tburneum lecttim nuximum alque fuMimem , 
vtji.ius iiijifaium aure i , et quiJem imago ilia ad agroli fpe- 
ciem pallida procumhtt. Circa lectum vero uinnque magnani 
partem Jiei fedent , a leeva quidem Senatus omnii vejhtui 
atrit anàctus : a dextra vero maironie , quu virorum aut pa- 
rentuBt digniiat hcnejlat : lurumqae nulla vel auruirt gejlam , 
vel ornata mautibus cotifpititur ,fed vejl bu) albii exiliias in- 
dutae , mcerentium fpeaem praebent, Haec ita per feptetn dia 
continuos faciunt , rrudicis quotidie ad lectum accedentibas , 
infpectumque velut eegrum dtteriut fe quoque habire pronun- 
tiantibu!. Piinde ubi jam vifus cbiijfe diem , lectum humtrit 
ettollunt equejlris fenatortiquc ordinis nobilijiì’ni ac Uctt{fimi 
juvenet , perque viam Sacram in veius forum dcferuni etc. 

(il) Imitazione dtl Popalum late regem di Virgilio > 
del dominam plebem di ClanJiano , tfagerazioni degne di 
poeti più, che di Storici, i quali peraltro fon tutti ugual- 
mente enfatici nel parlar del popolo Romanci , chiaman- 
dolo i-ivio erbit terrarum populum , e Floro : Gentium vi- 
etar , oibifjue p ffcjfor , princeps , princeps gentium , regum et 
gentium arbiter. 

(;j) Dunque durò il lutto per la morte di Germanico 
più di quattro meli , intervallo di tempo affai grande pe r 
un popolo , che piange 1 3 perdila d’ un uomo infigne , fo- 
Jendo cfler l’ affezione della moltitudine affai fugace , come 
dice lo fttffo iioilro Storico nel L. 11 : brevet et infaujlos 
pupuli Romani amores. Dicemmo poi , che quella durata 
di tempo, foffe di 4 m;fi , effendo morto Germanico fallo 
fpirar di Novembre , e celebrandoli i Giuochi fagri alla 
gran Madre d»-g!i Dei verfo la metà di Aprile fecondo l’i- 
llituzione di M. Giunio Bruto nella feconda guerra Puni- 
ca r anno 559 , fotto il C.infolato di P. Cornelio Scipione 
Africano e T, Sempronio Lungo. V. OviJ. nel 4. de’ Failu 
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fijì Colon», cioè, ai quali aiTidata avea Germanico ia 
propria vendetta, ed ai quali compieva il diritto d’ ac- 
«iil'atori in qualità di amici: Eni vnbis /otur , dille il mo- 
ribondo Germanico a quelli medelimi , qif.ren.ii apud Se- 
naiuin , invccundi leges. Non hoc prt'clpve amUorwn munut 
(fi , profeiui dtfuocturn ignivo juffi-t , feJ quee vu'nerit, me- 
minile , quae maniiverit , exequi. Ciònonoltantc protellino 
di non alTutner rllì il caraccte di accufatori , bensì quel di 
teftiinonj e di efectitori delle cominilllcni eitrciste di Ger- 
manico. Allora fu , che Trione fi olieri ad clTer almeno 
1’ accufator ili Pilone in tutto ciò , che rifpiardava la fua 
vita paflata prima del delitto commelTo in perfuna di Ger- 
manico. E qui bìfogna oflervare , che qucfta era la colla - 
manza ne’ Giudizi d* delitto pubblico , ond’ è , come ben# 
avverte il Murerò , che il primo Libro di Cicerone contro 
Verre tratta Je ameactis , e gli altri quattro poi , della 
conculllone , di cui veniva allora accufato. Ciò conveniva 
molto alla qualità del delitto, eh’ clfendo del genere gra- 
vilTimo efigeva le prove le più convincenti , tra le quali 
ottiene cetramcine il primo luogo la vita menata antece- 
dentemente al delitto medefimo , folendcfi camminar pro- 
grcllìvamente così nella via del bene , che dei nule. 

< 14 ) Non può non recar meraviglia il vedere in quante 
guife venga letto ed interpretato quello luogo del nollro 
Storico, mentre unica dee clTer la maniera di legaeilo ed 
interpretarlo , ficcome chia'ìlfiina è la fua intelligenza qu.in- 
te volte Voglia attentamente tfaminarfi Io feopo e T anda- 
mento dell’ intero dilcoifn. Comincia Tiberio a dire, che 
Fifone fu il Legato c 1’ amiro d’ Augnilo , lo che vai lo 
llclTo , che alTerire d' aver avuto P'iiuie tutta 1’ amicizia 
c la confidenza d’ Augnilo, giacché 1’ autorità de’ Legati , 
come vedemmo , era foni ma , però fiduciaria, onde accoi- 
davafi alle perfone d’uiia rperfinentata probità ed atcacca- 
uicnto. Non balla; allo fteliò Fifone fu affidata laperfcna 
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t la eotuJotta di GsTinanico, quafi nella guìA ftsfla , che 
ad Klio Sfjano quella di Drufo nella fedizion della Pan- 
nonia. Turco eiò moftra parimente la Timma intimità e Tee* 
ctflìvo credito di Pifone prefio Tiberio, ond’ è , che del 
mentovato ilio Scjino racconta il njftro Storico, che t'it 
manna npuj Tibtriam euctoriiate , - che valeva ei^li india 
fteffo la reifona di T.berio L'amicizia dunque di Pifone 
colla Cafa regnante è il principio, da cui lì parte il di. 
feorfo , e perciò vien provata cosi da’ conti afieyni datine 
da A.tigufto, che da quei, che di frefai dati ne avea Ti« 
berio. Or lìccome 1’ amicizia c un fentimento , è un legi- 
one d’uom') ad uomo, cosi 1’ offenderla è un delitto, che 
attacca le private perfone , prefeindendo da qualunque e- 
levatezza di grado : non così I’ uccidere , che lede Jiret. 
tamente la pubblica (icurezta , cd in ragione dei!' eminen- 
la di dignità , di cui fon la perfone riveftite , di modo 
tale , che immenfa diverlità , per efempio , pafia fra una 
colpa di quella natura contro la fapra petfona dei Re , e t 
quella contro la perfona de’ privati , come immenfo è riii- j 
tervallo fra’ primi e i fecondi. Da ciò fegtie, che contro j 
r oftenfor dell’ amicizia procede l’uomo privato, e co’ ! 
mezzi a luì corrifpondenti ; contro 1' offenfor della pubbli* ! 
ca ficurezra , la Legge , e co’ mezzi che ad effa parimente | 
corrifpondono , cioè, l’uomo privato rinunzia ad ogni a- 
micizia con chi 1’ ha offefa , c gli vieta (in l’ingrcfio nella 
propria cafa; la Legge poi imprigiona, bandifee, uccide. 
Quello è quel che dice in poche parole il nollro Storico, 
onde dopo d’ aver afferira e provata 1’ amicizia di Pifone 
colla Famiglia d’ Aiigullo, profegiie : Si Icgatus o0icu ut- 
rninos , cbffqaiam erga iirptrawrem exait, cjiifderr.que mene 
et luctu laeta/us rJl,odero ffepcrumque a domo mea , et fri- 
varar inimicitias , non Principis ulafear. — Un legato, e pet’ 
ciò un uomo che à la mia confiltn\a ed antidata , traj'grtjfor 
de' limiti del dovere , e che gioifea della morte del fuo Ge- 
''rurale, e mio figlio al tempo ftejfa , non che del mio dolore , 
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fari Podio mio, lo bindirh dì mia cafa , t vendichiti) P ini- 
micl\ia de! P uomo privato—. Ecco la vera incelligenza,tal- 

mencechè opponendofif rivaraj inimiciiiasa. Principiti lacofa 

ftefla I che privati fiominis inimiciiias. Cerna corromper quello 
bellillìmo certo o con leggere novi Principis, come nelle an- 
Criche adizioni, o ur Princeps, come Antonio Agortino ed 
Urfino , a vi Principit, come il Murerò , e come anclie il 
dotto Fretnfrmio , di cui ridicola è I’ offervazione che a» 
dottar non rt debba la maniera di leggere fegaita da noi ; 
cioè, non Principi t , perchè coti fi dedurrebbe , che con- 
venga vendicarli delle inimicizie private , non di quelle 
del Principe , giacché , come abbiam detto finora, fi parla 
in quello lungo dal nortro Storico non gii fé li debba , o 
no, trar vendetta delle inimicizie, ma folaroence della di- 
verfità, che pafla fra qiicfte, e per confeguenia della difii 
ferente maniera , con cui efercicar fi dee la vendetta nel 
punir le oft'efe , che coramettonfi contro T uomo pubblico, 
e quelle , che commcttonlì contro 1’ uomo privato. 


Luogo in Roma a fomiglianza d’ cn pozzo, in rut 
rtrafcinavanfi i cadaveri de’ condannati a morte , non che 
le immagini di coloro , che fubir doveano fra poco un 
fupplizio capitale. 

(i6) Exaetor mortit , exaetor fupplicii Jicefi nel fcnlb rtes- 
so, che exaetor operis , per indicar, cioè , colui , thè pre- 
fiede ed invigila perchè una cofa fi faccia. £ per verità 
pd * farebbe bella , che un Tribuno , che corrifponde al grado 
j^di Colonnello , e fpecialmente fra le guardie Pretoriane , 
forte egli , che derte colle proprie mani la morte a’ con- 
dannati. E pure qnefto è il lènfo , in cui P exaetor mortit 
è prefo dalla maggior parte degr interpreti , rendendoli , 
per efempio , dal Dati : fu da un Tribuno della Guardia di 
Cefare rimenato a cafa , non fi fappiendo fe il Tribuno lo 
accompagnava-, acciocché il popolo non gli avejfe fatto ofi*fa,o 
Hou P. ni. 1 
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[e pure alla mene la eeniuceva , e dal Davanzaci , fu meffo 
in lettiga y e ricondotto a eafa da un Tribuno di coorte Pre- 
toria j chi diceva per falvarto , ehi per f urio. No : i Tribù - 
ni , della dignità ei autori'à de' quali parlammo abbaftan» 
ZI altrove , dandofene degli Anguft-clavii e Laticlavii , 
cioè, dell’Ordine Equeftre , e dell’ Oi-dine Senatorio , i 
Trbiini , dico , ricevevano gli ord ni direccamente dal Prin» 
cìpe, e gli comunicavano a’ loro fubalterni per 1’ efecu- 
zion:i , a cui Invigilavano Quindi è, che nel racconto del* 
la morte di Agrìppa Pnftumo leggiamo , che i codicilli fu- 
rori ciretti da Sallullio Crifpo al Tribuno , e 1 ’ uccifore 
poi d’ Agrippa fu un Centurione. Che fe da buetunio può 
dedurli che il Tribuno abbia colle proprie mani mv-lTi a 
morte Agrippa , dicendo : Hune tribunut eufiot adpofitut oc- 
eidit , lectis cojicìllit , quibut id ftccre jubebatur , ciò nafee 
dall’ aver Suetonio raccontato quello avvenimento con po. 
ca cfactezzay nell’ atto che il nollnt Storico ne iila della 
maggiore , ed è la fua maniera di narrare confermata da 
Dione , prelTo di cui fi legge ; Centurìo , qui cuflodiam e)ut 
habebat , ret novis molientem , interfecit ( Pojlhumum Agtip- 
pim > ,, un C»nt urlone , che ftava alla cullodia di lui 
( Puftumo Agrippa ) 1 ’ uccife perchè macchinava delle Oo* 
vità 

^17) Ecco uno de’ luoghi , creduti 'per quali univerfal 
confenfo mutilati : noi però faremmo d’ avvifo , che nulla 
vi manchi , potendo la collruzione reggerli nel modo , in 
cui è ; nè rlfendnvi necelfità , che lo Scrittore con una fu- 
peillna diceria racconti, come vorrebbe il BolTurnio , che 
il liberto di Pifone realmente prefentò i codicilli dcli'e- 
ilinro padrone ; che avvifò Tiberio dePa morte di lui : ed 
altre tof.* di limi! nirura , ilTindo piucebè ballevole l’a- 
ver detto , che si fatti codicilli furon cunfegnati al liber- 
to per palT-rii nelle mani di Tiberio , e che collui ne fe- 
ce lettura in Senato. Che poi la cofiruzione & regga fenza 


aggiungerv! nulla egli d chiare quante volte (1 prefcinda 
dal fuan invidtam tali morte quaefitam , che alerò non fa « 
che fpiegare il motivo dell’apparente mcflizia di Tiberio, 
e fi legga andantemente così : Caefar flex» in moeflitiam orCf 
ereórifque interrogaiioruBus exquirU qualen Fifa diem fupre~ 
mum , noctemque exegljfet Cefare con un’ aria di triliez* 
za, e con frequenti incerrogaziuni va ricercando notizia 
del modo , con cui paifato avea fifone 1’ ultimo giorno , 
e la notte di fua morte Ma quell’ utque ilio a chi mai 
fi riferifee , domanderanno il Lipfio , che vorrebbe invece 
atqut filio ; il Pichena , che vorrebbe fi rifenfie l ’ ilio al 
Liberto , di cui fi i perduto ciocchi di lui fcriife in que» 
fio fielTo luogo il nc'firo Storico ec ? E noi non abbiamo 
il minimo ritegno di rifpondere , che fi riferifee al Sena- 
to, di cui temra Cefare l’eiTerfi conciliato folio coll’uc- 
cifione clandefiiita d’ un reo del del'tto il p ù enorme, di- 
manierachi il fenfu è quello : Cefare fimuiando della tri. 
fiezza, perchè accorgevafi delf odio del Senato, anilava 
facendo a chi un* interrogazione , ed a chi un’ altra fu le 
circofianze , che aveano accompagnata la morte di fifone. 
E ficcome vi furun de’ Senatori , thè gli nfpofero pruden- 
temente , ed altri Confiderà tairente , o che vai lo ftelTo," 
in maniera da non celar perf ctamente il fofpetio , che co- 
vavan nelf animo , d’aver Tiberio fteflb fatto uccider fi- 
fone , onde ridicole ed oltraggi ife eran ù fatte interroga, 
zionì , egli defifte dal fama ulc.rlcirmente, e pafib invece 
alla lettura de’ Codicilli , che f irmai^ano la fua giufiifica- 
zione , proteftandofi in dii fifone , che la morte datali 
era un elfetco dello fiato d’ cpprellìone , cui ridotto lo a- 
veano i tanti nemici congiurati a fiio danno, e l'orrore 
d' un falfo delitto. 

(i 8 ) Ciò accadde nel ^ 47 , nel qual anno leggiamo, che 
furon Confoli Tiberio e fifone; ma lìccome quelli fu an- 
che Collega d’Augufio nel 731 ,così il nofiro Storico par- 





(ij>) Effendo condotta obbrobriofa il raoftrarli cosi do- 
minato da Livia in ciò che apparteneva alla pi.bllca ficu- 
tczw , e colpevole al tempo ftelTo, fagrificando la famità 
delle leggi ai privati legami ; quanto più , che fe vi era 
perfona , che trar dovclfe vendetta del delitto di Plancina 
Jn perfona di Germanico , qnefla doveva clTer ficuramente 
J-ivu, dr cu. perciò dolevanfi tutti a ragione, dicendo 
eh era un privilegio dell* avola il vederft indiÉFerentcmente 
u gli occh; l’ ucciditrice del proprio nipote , favellarle 
e fo tirarla al rigor delle Leggi. * 


( 2 o\ Del rimanente già rifoluto avea Tiberio nel Aio cua- 
re di afTolver Plancina , e .ciò non foWn te in grazia del- 
la madre, ma perchè aveva egli fìelTo avuto parte negli 
fcellerat. configli di cortei , ond’è che nel riferire il noftro 
Stonco II piacer di Pifone per elTer la ca.ifa fua rimclTa a 
Tiberio, dice, ebe agl* intereir. del reo conveniva molto 
nn giudice fprezzatore delle dicerie popolari , ed invilup- 
pato neda complicità della madre er cór/cUmice mairi, i„. 
nexui. 


ili) Nell’ interpretar quello luogo if Murerò c di pare- 
re, che Tacito abbia notata la prefente circoftanza d’avere 
Ameno Cotta, ch’era Confolo, profferito il proprio fen- 
timcnto , mentre non folca quello fnpren.o Magiftrato dar- 
lo, bensì ricercar quello degli altri, cominciando dal Con^ 
folo defignato, indi paffando agli flati gii Con foli. Pre- 
tori , Edili ec. Noi veneriamo altamente le opinioni d’ un 
uomo SI dotto, e si verfato nella cognizione degli antichi 
cortumi . però ardiremmo di credere , che qui abbia volu- 
to .1 nortro Storico non gii indicar la circoflanza d’aver 
Aurelio CotM opinato, ma opinato per il primo. C’ indù- 
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la affolutamente, fenza riferirlo nè al primo, nè al fecon- 
do . per ColUgium ConfuUiu, „ per effcigli flato collcae 
del ConfoJato ® 
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cono ad edir di quello avvìfo le parole , nem riferente C«» 
fare , cioè , ,, quando il Senato era dell' Imperedcre , facendo 
egli le fro(,ofi\iioni „ ufavaiì ancora, che il primo a dire il 
fuo fencimenco folTe il Confulo, e non già Cefare, di chì 
peraltro lappiamo, che talvolta opinafle per il primo. In- 
fatti quando Tiberio proteftò di voler profferire il fuo vo- 
, to palefemen'e , e giurando («1 , cofa mai gli rifpofe Fifo- 
ne? Quo loco cenfebii , Ccefar; Jt primuty htbebo , quod fe- 
quar: fi pofi ooines , vereor , ne imprudens dijftntiam - In qual 
. luogo, o Cefare , profferirai il tuo fentiniento? Se per il prt» 
• mo, avrò fu di che regolarmi i fe per P ultimo, temo, che da 
te incor.fideratameme io non differ.ta Sole va n dunque gl’ 

peradori opinare o prima, o dopo di tutti (.6)i nel càfo 
di Fifone bifogna dire , che Cefare opinaffe per 1’ ultimo ; 
e difatti profegue il nofìro Storico dicendo; che mitigò 


(a) L. I. degli An. fui fine in occafione , che fu appofio 
' a Marcello il delitto d’aver in una Statua, mollato il capo 
tT Augufio , meffa P effigie di Tiberio. 

(hy E ciò non a cafo , ma con afiaiia ; cioè , fe vedevano 
alieni gli animi della maggior parte dal loro fentimento , opi- 
navano per i primi , onde impauriti gli altri feguiffero ciocchi 
ad effl piaceva. Che fe feorgevano div fi i pareri , onde il voto 
loro poiea decider del ti , o del nò , allora tìferbavanfi ad opi- 
nar per gli ultimi. Cib apparifee chiaramente dal racconto, che 
fa il nofìro Storico poco dopo , come vedremo , in occafione del 
Ciudi\io di' Emilia Lepida. Drufo era allora Confilo defiqnaio, 
onde effer doveva il primo ad opinare , e Tiberio lo efeniò da 
J queflo dovere, della qual cefi fi affegnaron delle caufe diame- 
' tralmente oppofle , credendola taluni un effetto di modera\ione, 
' e taluni di fevi\ia , non avendo Drufo ceduto peraltro oggetto, 
che per quello di condannar Lepida , come infatti avvenne , 
attaccatìdofi alP opinione di Rubcllio Blando, ch'era quella 
di cacciar Lepida in efilio. 
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egli molte cofe di quc’varj fsntimenà, profferiti alId«H fa ^ 
Senato da Aurelio Cotta , da Valerio Meffalino ec. 
è , flcondo il noftro deboi parere , la circoffanzaV chif 
voluto eiprimere il noltro Storico , e nau già quella 
vere Aurelio Cotta opinato , lo che era contro il c6ftilÌttìRÌy. i^ 
di una tal Aiprcma Magiliratura. , ■' 

(ji) Quelli è il Giulo Antonio, figlio del- Tri^ftt^Oy 
uno de' corruttori di Giulia, ed ingrato a! canti 
d’ Auguflo , come vedemmo nelle Dii. del tib. !• 

'*(5 2) Infatti, come ben offcrva il Gronovio, nelle 
Civili non lì trionfava. In quelle rimangon fempre de’rtiilti 
da piangere , onde non ben li conviene 1* allegrezza d'ufif 
pompa trionfale. ■' ■ r 

(23) Perchè Drulb , entrato in Roma in occafiom»^dqll*t^^®^ 
molte di Gei manico, ufeir ne dovelTe , onde '-TiprSlf marò 
nell’ Impero vi rientraffe , e goder pocelfe 
minor tri.rnfo , 11 rileva dal noAro Difcorlb 'yretimfhàr' è 
intorno alla perdita d’ ogni autorità di ittpi«^O^en4ni^Ìi’- 
e del diritto di trionfare , appena che _la fupr^^'^ 
militare penetrato avcffe^ncl centro'’ delIe.j^^wX' 
fempre incontro a quella deboli e ntal lìcure. . y/ ' 


(24) Cioè , nel 771 , oflta , tre anni dopo il Aio' 

ciamento, nel quale intervallo di tempo ntm hip^iaii^i^/^|^ 
là accadeffe di Tacfarina. . •- . ' . 

(25) Quefta era la maniera di punir le Coorti o 
turie , ree di ammutinamento , o di co<iardìa , 
fata troviamo talvolta anche la Vigefimazione , o jDeq 
mazione , come leggiamo prelTo Capitolino : Cum 

nts militares piterciur ( Macrinus l , muho faepius deeimpifp'ì 
•liquando ctiam ccnteAmavit , juod verbutn profr^u^ 
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tfi , cum fe cUmentem diceret , quando tot aeniefimaret , qui 
diga: tfftnt decimalione atque vicrfimatione. L’ inventor di 
quefto genere di piinuione fu Appio Claudio , come ne 
racconta Livio nel L. IL Appius Claudiut Confai , advocata 
conciane , invtctus haud fa’fo in proditorem exercitum milita^ 
rit difciplinae , defertorem fignorum , ubi figna , ubi arma tt- 
.sent, fingulot rogitans inermes militet j/ figno amiffa figniferos, 
ad hoc Centuiiones , duplicariofque virgit caefos , fecuri per- 
calli , celerà multieudo deeimus quifque ad fapplicium lecti- 
Però quantunque fi trovi negli Storici Latini così la diver- 
fa maniera di punire i corpi militari che T inventore di 
efTa , pure non v’ è chi narri diftintamente 'ed efattamente 
tutto ciò che cofiumavafi in sì fatta occafione' ,'^quantJ>„ 
r immortale Scrittore delle cofe Romane , parlo Hi Polì- i 
bio , preflb di cui leggiamo , che un Tribuno accufava , 
ed inveiva contro la Coorte , o Centuria colpevole , indi 
^ia decima parte era melTa a morte, ed il refto fuor delle 
/trincee , ricevendo il pan d’orzo invece di frumento ; 

' Quod fi aliquando haec eadtm circa plures fieri comigerit , tl 
figna aliqua jundim perfuafiene dacia defcracrint locum, omnes 
fufle catdere aut inutficere non approbant , fed rei folutionem 
inveniiin! uliìem pariter ur.ibilemqut. Quippe convocato exer- 
euiyf Tr^mius productos in medium accuf.t, invehilurque a- 
ctfire'i dthì^Uf ‘aut deU) f, interdum eiiam yighii," atque in 
totum habita ratione multi tudinis. Ut decima ad fummum exi- 
ftat pari delinquentium , hot ex omnibus illìi , qui timide fe 
gtffciint , forte exemit et fufle caedit , ut fupra dicturn efi , 
nuli a deprecaiione admijfa, reliquoi , hordeo eis prò tritico de- 
» menfo, extra valium munimentaque tendere jubet. Ergo peri- 
% culo ac forti! formidine aeque omnibus imminente , quandoqui- 
‘ dem casus in incerto fit, exemplo auteni dati hordei ad omnes 
pertinente t id , quod efl receptum confuetudine , fucit infuper 
ad ter^em correctionemque delictorum. 

(i6) Ecco i Veterani •ritenuti , come vedemmo, Tutto le 




■y. 
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ìnfcone , cfetici da qualanque incarico , ’fuó 

gnere il ne.auco. ^ ' - 


(17) Fra’ donativi militari otteneva un de’j. 

la Corolla Civica, detta così , percbc davafi 
dino Romano , che fai vaca averte la vita 
Civici coro'ìa, civit civi,i quo fsrvatuj 

rat , h'fie dcbit ir.ttrfecto. Cosi Fefto , ed alcn ■ 
tori, tra’ quali Plinio Lib. 16. Gap. ’4.' 
dizioni , e i privilegi annelli alla mèttyìM^ 
condizioni eran quattro : che falvàto rdnmìlÉs-' 

Cittadino da un altro Cittadino ; *chc rìntfht^iuó 
nemico : che ne facelTe teftimonianzà quel 
eh’ era-ftato falvafo , non tenendoli’ irér#*? 

Aimonianze altrui ; e che finalmente lì 
Cittadino , cui falvata eràli la vita. I 
quelli j che al comparir d’ unà^perloha coir 
ca ne’ Giuochi pubblici fi rizzaflerò'ìn piedf ’l 
Senatori ; che avelTe diritto di ftdere*'^éS*»«io?'‘ 
e che rimanelTe immune da’ peli militarrii^'^ 
te , ma i fuoi padre ed avo paterno^ 
glie di che arbore fi comptmefre'la|Córòaa 
conta lo flertb Plinio , dicendo ,*che negir'lflé^ifitàB 
pi fu d’elee, e negli ultimi dì quercia.’ Tiiti» iài'' 4 ;^^ 
d’ ogni dubbio , e noto a chiunque : la cufa i^^lt 

difficoltà , fi c il racconto del noftro ftboco' 

*■.*■' ‘“.i - , --r 

te alla condotta d’Apronio, che fece dono'a^^U^^i 
di collana ed alla , e fi afienne da'qu'ello 
Civica , onde fc ne dolfe Tiberio , che fu^^ 
pria autorità alla mancanza d’Apronio. Era fèlì&o 
toricà Proconfolare H dar alle , collane 1 * 
e non già Corone Civiche ? No certamente : peréb 
furon da Apronio conceduti que’ doni militari 
in filo arbitrio il darli , o no 5 e privò Rufo’ 

che a lui li dovta , e che formato avrebbe la 

■a. 
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maggiore ? Qui tacciono, fe la memoria iKjn c’ inganna, 
e Lipfio , e Gronovio , e tutti gli altri Comentacori dcl 
Boliro Storico , onde noi llam arditi abbaRanza da pro- 
porre il noftio fencimento. La Corona Civica dar fi dovea, 
fecondo l’ordinario coRume, da quel Cittadino medcRmo, 
come dicemmo , che ripctelfe la fua falvezza dal benefico 
valore d’ un altro Cittadino : Apronio dunque diè ciocché 
da lui, Come Generale, fi doveva al coraggio di Rufo ; 
la Corona Civica dar li dovea ni iRanza della perfona fai- 
vata da lui ; ma queRa era rellia , come foleva accadere , 
e perché ? perchè allor riguardar dovea Rufo come fuo 
padre, ed alimentarlo ancora per tutto il tempo di fua 
vita: fupplir dunque dovea all’ ingratitudine della perfo- 
na beneficata l'autorità del fnprcmo Generale, e queRi 
confiderando come tale il foto Tiberio, fecondo il fiRema 
introdotto da Auguflo , di cui parlammo abjafianza nel 
noRro Difcorfo Preliminare , ecco perchè fi aRenne dal 
dar la Corona Civica a Rufo, eJ ecco perchè Tiberio, il 
quale celar voleva la natura dell’edifitio politico , che 
cominciato da AuguRo dovea elfer da lui condotto , coma 
indicammo , alla fua perfezione , fi moRrò non offefo da 1- 
Ifl delicata condotta d’ Apronio , ma difguRacó (a). Que- 
lla noRra opinione è fondata fu la teRimonianza di Cice- 
rone relativamente alla renitenza de' foldatt gregarj nel 
dare la Corona Civica a chi falvati gli avea; At id etitm 


(a) Cih i flato oflervato anche da Lipfio, i! quale, fenyt 
addurne il motivo , cita Suetonio , in cui chiaramente fi leg» 
ge , che Tiberio ripref e più volte que' Generali , che ricorre- 
vano a lui nel" accordar de' donativi militari , in vece di far 
ufo della propria autorità : Corripuit confulares efercitibu* 
praepofitos , quod de tribuendis quibufdam militaribus do- 
nis ad fe referrsnt : quali non omnium tribuendoruin jus 
haberent. 

l^ott P. Ili, 3 

V' 
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gre^a ii milit's fjcilint inviti , ut Co'onam dtnt Civlcam y et 
fe ab alitjuo fervaios tjje fateantur : non quod turpe fit prote. 
ctum in acie hofiium maiubut eripi ( na-n id acapere nifi for- 
ti viro e' pugnanti cominut non potejl ) , feJ anus bcneficii re- 
formidant , qund permtgnu n efi alieno debere idem quod pa- 
renti A propolito poi <1! qiicfta reniccnai non farà inutile 
il riferire, che non lì concinlfe cosi il Senato con ^ug'J- 
fto , bensì gli accordò ona Corona Civica come fe gli fi 
dovcrte per aver falvata non uno , ma tutti i Cittadini 
ad un tempo. Quindi efifte tuttavia la bella medaglia co. 
niata in fuo onore , comp 'ftì di varj tralci di quercia , 
S. C lateralmente, dentro.. Oh Cives. Ser — ,e fifienuta 
da due Capriorni , f.gno da Ini ufito dopo I’ orofcopo , 
che tirò fu di lui Teogsue , che come prcfigo della fua 
grandezxa adorollo : Tantam mox fiiaciam fati, profegue 
Sne'on in Aug , ut ihema faam vulgaverit , nummum- 
que argenteun (al nota fidrris Capricorni , quo natus efi , per- 
so ffcrit. 

(:8> Sii quefta condotta di Tib*rio in efentar Drufo dal 
dovere d’ opinar per il primo , c(T ndo Confolo defignato, 
vedi ciocché è fiato da noi olftrvato nella Diluc. io di 
quello fiefio Libro. 

(ly) Rifpetto alla condotta d’ Angr.fto in riguardar co- 
me violatori di Cufe figre , e di Maefta , tutti coloro , 
che coiiimettevac que’ in.d lìmi delitti contro la Féraiglia 
de’ Cefari , chi fig’iaceva io alla pe.aa ccr.nu le nelle Fa- 
miglie di tutto il refiante della Nazioni, andan.lo , come 
d'te il nofiro Storico , al di la delie proprie Leggi, vedi 
ciocché è fiato paiimeme da noi oflervato nel nofiro Difc. 
Prel. 


(al Non d" argento fohmente , rea e d’oro, e di raiaet 
eom* apps-ifet Js quelle , che tfijìono tuiuvis, 
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fjoì Quefti fono gli Annali d’ Augnilo , che deiliuata- 
avea Tacito di fcrivire , ina che realiii nte non gl» per- 
mife la morte : ed in quelli avr ebbe egli fjiiia dubbio fvi- 
luppato il lidema pob'tico, da lui immaginato, c che in» 
gìullamence (limono parecchi Scrittori Francali , cerne ve» 
demmo , fu’ principi dell' Opera , che Aianio recando in I» 
taliano, deiiinaca a i accontai pochi , e dej;li ultimi facci 
d’ Augulto : pauca ue Augujlo , tl extnmi tradcre. 

fji) Noi non entreremo a parlar della l.egge Giulia , e 
Papia Foppea , che arcana per ogg-cto la pluralità de’ fi- 
gli, giacché dift'iifamrnce e duccamente nehan parlato e 
Liplìo , e Mureco , ed Eineccin, alle olTervazioni de* quali 
vana farebbe la fperanu di aggiugner cofa di nuovo. Dire- 
mo dunque folamente , che la prima , cioè , la Giulia dt 
mariiandit Ordiiiiius,(a emanata nel 7;^, e la Papia Ptrppea 
per mezzo del Senato nel •^ói. focco il Confolacn di Papio 
Mutilo e Q Poppeo If , reAiiHo in qtiefia come fufa ed 
incorporata la prima, che incontrò gravillinie difficoltà a). 
Sì l'uua poi , che l’altra furono una confeguenza dell’an- 
niencamento quali della gioveniù Humana dopo la guerra 
d’Affi ica, non che dell' iiniverfai mancanza di popolazio- 
ne dopo le tragiche fceiie delle prolcrizioni. 

In tanto poi il nollro Storico dice ,che Aiigullo pro- 
mulgato avea una tal Legge incitan lit cotHbam potnis , €t 
eligendo aerano , cioè „ per accrefccre tl numero delle pe- 
ne {b) de’ celibi , e la ricchezza del pubblico erano ,, ia 


(a) Hanc ( legem de maritendis Ordinibus ) cum ali- 
quanto , quam ccteras , feveriut emendalTer , prae tumultu 
recufantiiim ferre nvin potuit , nifi adempia Jemuiu lenita- 
ve parte poenarum ; et vacatione trienni! data , auctilque 
praemiis etc. Vid. Sutl. in Aug. 14. 

(b; Le pene , delle quali qui fi parla > tian più negaiivtf 



» 

30 

quanto qiicfto fu rnnico effetto , prodotto dalia mentova» 
ta I.rgge , onde parca che Hata invece ne foffe la cauta 
impellente : praevalida orbitate ,, effendo delia Legge me» 
defìma più forte il piacere di non aver figli Coti furie 
accadere quante volte non fi mettano all’ unifono le Leg. 
gi e la Morale, e perciò diceva quel celebre Lcgiflatore, 
che le fue Leggi eran le migliori che dettar fi poteflern 
alla fua Nazione, cioè, le più adattate alla Morale di 
lei , contro di cui va fempre ad urtar con proprio danno 
il poter delle Leggi ; gued Uges fine moribus ? 

(32) Si richiami alla memoria ciocché fu da noi offer» 
■vato relativamente alla maniera , con cui credettero do- 
verli rendere il Gordon , ed altri Traduttori : V rbem Ro- 
tnam ab initio Reges habuere. Ben lontano dall’ effete fiato 
Romolo un Magiftrato , od un Governacor di Roma , ne 
fu in vece il Monarca afibluto , dandole quelle Leggi, che 
egli voile , e colle quali comandò , fignoreggiò , imperi- 
tavit. 

Quelli è il rinomato M. Livio Driifo j che rìchiz* 
inò in vigore le Leggi de’ Gracchi , ’e che tentò di cor- 
rompere a nome del Senato ogni Ordine di perfone con 
delle largizioni ; concedendo poderi alla plebe , diritto di 
cittadinanza ai Latini ec. 

thè pofitiv* > tidueeanfi cioi più alla privazione di alcuni van- 
, che alla condanna d* un gijiigo : cjsì , una di ^uejìe 
punizioni fi era P ncapaciti di percepir/! da' celibi qualunque 
legato , od eredità lufeiata lue per teflamenio , onde per la 
caducità di quefli beni accadea eib , che dice il nofiro Storico, 
cioà di aver la Legge Papia Poppea f armata la ricchezza del 
publico erario. Coelibi , dice Vl;iano, rtlictum legaltun Ca- 
.ducum fieri , nifi legi intra centiim diet paruerit, 

• 1 
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(;.)) Si tà qui menzione della guerra Sociale, ficcome 
per {guerra Civile s’ incende quella fra Mario e Siila , fu 
di cui può coufulcar/ì ciocché dicemmo nelle Diluc. del 
primo libro. 

(jj) Cofa proibita da tutte le Leggi , come ben olTcrva 
il Murerò, non potendofi trattar di Leggi appartenenti ad 
un uomo folo, cflia , di privilegi, che ne’ Comizj Centu- 
riati : Vetatit Leges ficriix , vetant Ltges.XIl Tebularum , 
Legts privatis homimbus irrogar! ; id enim priviUgium eft , 
leggiamo in Cicerone Pro domo. 

(36) Mureto fuppone della mutilazione in quella luogo, 
ma noi invece nilTuna, dovcndofi interpretare ùedilqoe jura 
queir pace et principe uleremur così : e deità Augufio delle 
Leggi, da fervire in uno flato di Pace e di Monarchia , non 
gii in un tempo di continue difeordie , come fu lo fpazio 
fpecialmente de’ 14 anni fra il II. Confolato di Pompeo, 
ed il VI d’ AuguUo. Intorno poi a quello Confolato bifo- 
gna rifovvenirfi di ciocché dicemmo nelle Annotazioni al 
primo Libro , cioè , che fu allor.a appunto , che divenne 
Ottavio il fupremo arbitro delle cofe , ncn già per ufiir- 
pazione , ma per legittima conceflione del Senato e del Po- 
polo Romano, accordandogli il foprannomc d’Aitgufto, e 
mettendo nelle fue mani il pieno dominio dell' Univetfo : 
VII. Quoque . Idui . lanuariet . Qua . Die , Primum . Im- 
perium . Orbis . Terrarum , Aufpicatut . Efl . Thure . Vi- 
'■no . Supplicent ~ leggiamo nell’ indicata Ifcri/ione di Nar- 
bona , onde iiccome fu quello Confolato l’Epoca per molti, 
da cui computavano gli anni dell’ Impero d’AugiiAo , cosi 
ne fa ufo il noUro Storico per un lìnonimo del tempo , di 
cui dice immediatamente dopo pace et prìncipe , cioè , che 
fu allora , in cui reAo alTodata la tranquillità e la col^- 
tuzlon politica di Roma. 



(J7) Immerfi dovettero eflere i pretr>; di si fatti delatori, 
avendoli Ncraiie ridotti ad un quatto , onde , come Len 
induce il I.ipiio , afcerdevan fot fé fin anche alla metà. 
Ecco perchè fi duole altamente il noltro vtorico nel L. VI. 
degli An. Sic detaiores , geeut hominnm publica txitio rtpcr- 
lum , et poenit fuidem uu-.quam fctit cotrcilum , per praeniix 
elicitbantur. 

(j8) Ecco un'altro de’ luoghi di Tacito malmenato da 
mille capricciofe correzioni tiel Renano, del Salinerio, e 
per tacer di molti altri , dell’ Acidalio , che dopo d’ aver 
mutato il vincla in tuncta , l' indili cujhdti in inJices oJis, 
domanda qua k.c vis aut audacia ? Noi ficcome fiamo poco 
amatori di correzioni, così procureremo di dare a qtieiìo 
intrigaciflimo luogo quella intcrprcrazione , che ci fembra 
adattata alla comune maniera di leggerlo ,' cioè , coll’ ut /i, 
invece di v.yf, come nelle più antiche Edizioni. 

Qui dunque non fi racconta dal nofiro Storico , che 
la Comm’Cione , ordinata da Tiberio, de’ cinque Confola, 
ri , cinque antichi Pretori, e cinque Senatori di minor qua- 
lità , ad oggetto di far delle riArizioui alla legge Papia 
Poppea , divenuta infjfFribile a motivo fpecialmente di 
coloro, che allcttr.ti dalla mercede eccefilva , accordata da 
AugtiAo a’ delatori , accufivan tutti della violazione della 
mentovata Legge , ed a quarto propofito enfaticamente 
dice , ut ^ a privilegiis pirentu-n cejfateiur , ve/itt pirens 
omnium populut vacantivi tineret „ di modo tale , che fe fi 
defirterte da’ privilegi de’ Padri, il Popolo entrerebbe co- 
me un Padre univcrfale nel portefib di tutti i beni , ren- 
duci caduchi Ma cofa mai fignifica defijìer da’ privilegj 
de' Padri ? Per intender ciò egli è neceCario ridurli allt 
memoria ciocché citammo pocanzi dal padre dell'eloquen- 
za Latina : Le^ts prtvuit hominibus trrogiri , pr/vi/eg.'um 

s ìs ^ privilegj fono Leggi fatte per una perfona o l’al- 
tra erclufivamen;e ,, . Quindi è , che quel privilegia paten~ 
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fvn die Inccruì;ill per (.rivali tonce^oni , non g'à per qne’ 
diritti , chi fc;onda li Leggi competevano a’ Padri di Fa- 
miglia in gen.-rale Or qui noi profegniamo a domandare; 
quali mai eran le private concellìoni in quella materia , 
dalle quali yé yT il Poyolo /{ornano fredderebbe al- 

1’ ere liti di tulli x gnifi d’ un Padre univerfile? Altro que- 
lle elTcr non polTono , che il rinomato Gius de' tre firti 
fé/s TRtJM LI B ERO RU .Vf , zccordìto una volta dal 
Senato , ed in f-guito da’ Monarchi di Roma, In vigor di 
quello privilyg-o ottenevano i celibi una conteirione piena dì 
tutn que’diritti, chi eonipiteva.io mai agl. ana nogliati, i qua- 
li, divenuti che fof’ero padri di tre figli, e.an riguardati 
dalla Leggo come le perfi-ne, ihe efeguita 1’ avellerò in 
iucca h fua più grande eilenfione , onde non v’ era pre- 
mio, Che loro non convenilTe. In fatti per indicar Dione 
sì fatta ampiezza di dii itti , conceduta a Livia, dice i LU 
via in numerum mairum , .fan ter peperijfent , adferipu «Li- 
via fu meffa nel nuincrn delle madri che' partorito avefler 
rre volte ,, . Pollo tutto ciò , ecco co.aie facile fi rende 
1 intelligenza di quello luogo : I Principi buoni accorda- 
vano fpelTo tal privilegio , come ne racconta Plinio di 
Trajann : Nuper ab Opiimo Principi , cioè Trajano , trium 
liberar urn ei pus impetravi t qaod quamquam parca et cum de- 
leclu darei, miki tamen , tanjuam eligeret , indu'fit ; e così 
veniva a fupplirfi al rigore non meno della Legge Papia, 
che a cav II: de' delatori dt modo tale , che fi fi defijlefie 
diir accordare il privilegio de' tre figli , verrebbe il Popolo 
Ro-nano { cfp'efil<ue , lo ripciiamo , enfatica, nel qual genere 
non può nega fi, che non pecchi il nojlro Storico ) al pofftffo 
de' beni di tu.ri a guifa di un Padre anherfale V unica co- 
fi da piovarli p-r confjlija.e la noltra opinione fi è quel- 
li , che per jura , o prtvileg a psrtntum realmente *’ incen- 
dclTe il mentovato diritto de’ t e figli ; ma ciò è fuor d’o. 
gni dubbio, leggendoli, fra gli altri, prelTo Giovenale ; 

Jura parenti! habtt , propter me fcriberis haertt. 


Digitized by Google 



*4 

(j9) Bifogna da ciò conchiudeis , che tofTe il Viginti- 
vir co come il primo fcalino agli onori Si divideva poi 
quello Coil“g'o di venti perfone in quattro diverfc funzio- 
ni, in quella , cioè , di ciflignre i rei , cui piefedevan tre, 
detti Triwr.v ri Cagliale! ; in quella di istier la mor.eu , 
cui prefsdevan parimente tre , detti Triumviri Mcneldet , 
de'le altre due funzioni di mmtener le Jlrade di Home , e 
(T intervenir nc'le caufe Deceitvirali , prefedevano alla uri- 
ma quattro, detti Qiatuorviri Viales, ed alla feconda die- 
ci, detti Decemviri l.-ùbus. L’ iilttuziona jdi quella Magi- 
fìratuta nel numero di io deefi ad Augnilo ne! 741 , es. 
tendo p-Ì!ua di ig Parimente dall’ aver chiello Tiberio di 
poter quello fteflb figlio di Germanico afpirarr alla Que. 
flora, che facca poi llrada all’ Edilità , Pretura , e Con- 
folato , cinque anni avanci 1 ’ età ])refcritta dalle Leggi , 
dedur li dee , che ogni Magifttatura avelTe 1 ’ età llabiliia, 
alla qual Legga Ibggìacevano que’ tuttavia della Fainiglii 
regnante, febbene unicamente in apparenza , ond’ è che 
l’avveduto Storico dice , che quelle ilomande di Tiberio 
furono accompagnate dalle rifa di chi le udiva , non al- 
trimenti , foggiugne egli , che a’ tempi d’ Augullo ; per 
mollrare , che la conlliciizinn politica , introdotta da co- 
llui , non differiva punto da quella focto Tiberio ; lo che 
confetiiia la nollra opinione fu la natura della medelima, 

(40I Benché fia vero ciocche abbiain detto nella Dilu- 
cidazione antecedente , pur non può negarli , che ben di- 
verfe cran le circollanze per tre cagioni: 1.“ erano i tem- 
pi di Augullo que’ de’ primi palli alla granstezza de’ Cefi- 
ri. Tum, , . initia fafligii Caefarihus erant : z.’^aveva ognu- 
no, in que’ tempi llelfi , ancora avanti gli ocebj frefea 
la memoria delle antiche Leggi Annali , e perciò riu. 
ffiva afl'ai più pericolofo il violarle ; magilque in oca- 
lis veius moi ; j.“ finalmente Augullo chiedea una grazia 
in favor di femplici figliallri j Tiberio invece la chiedeva 
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In favor de’ Aioi nipoti et privìgnìs cum vltrUo Icvhr ntees- 
Jìtudo , tjuam avo advirfum nfpotett. Tutte quefte tliverfe 
circoftanze facevano, cKe aveffero i Senatori alfai più mo- 
tivo di riderli internamente di quefte fimalate preghiere 
di Tiberio , che noa 1’ aveffero i Senatori niedcfimi f«:to 
d’ Augnilo. Ecco il vero fenfo di quello difficile palio di 
Tacito, il quale è llnfciiinto a quella riflelTione dall' a- 
ver detto : Ed io non avrei d:Jicoltì di credere, che anche 
allora, cioè, fottr» Augnilo , vi fieno fluii di coloro , che 
dentro del cuore fi hefififfcro di tl fatte preghiere SeJ r.e~ 
que tu.n fuiffe dubitaveri n , qui eìufmodi p'eces occulti in!u~ 
derent „ . Nel narrar dunque cuicchè accadde in quella 
occafionc a Tiberm , Tacito parla da Storico ; ma nel 
raccontare ciocché egli crede folamente che aepadelVe ad 
Augufto, parla da Politico, p.araconandt» , cioè , la forma 
d' un Governo con quella d;H’ altro ; ed in ciò la Tua 
induzione è gialla •. ma fic"ome a qnefta puteafi opporre 
la mentovata diveriità di circofianze , cosi egli da per fi 
ftclTo avvedutamente 1’ accenna. 

(41) De! Cfngio , mifura di cui fervi vanii i Romani pe’ 
liquidi, chi.imaroilì CtnpLtrj i publici donativi, foliti a 
farfi lui principio unicamente in vino ed olio, .'len.hè poi 
i Congiarj folToro deilinati ad cfprimerc i donativi , che 
faceanfi alla plebe .ch'amandoli donitivo que’ , die difpen- 
favanfi a' foldati. Deductut in forum tiro , dice Siict. in 
Ner. , populo congistium , militi donetivum prcpofuit , pure fi 
confondono talvolta quelli due vocaboli : Conpjarium mi~ 
litiius , ac populo de fuo deJit , leggiamo prefio l..ampridio: 
ficcome il Cotigiaiio ulurpafi talvolta ptr un donativo , 
che non da’ Principi , ma da’ femplici privati, fdfi alla 
Plebe : mur.iribui , congiariis , epulis malatu hnem iTperim 

tam lenie'at , dice Ciceroae parlando di Cefare ancor pri- 
vato nella fecondi Filip. Di queftj Conciario lacrafi iif» 
p.’-eiTo i Romani in molte circollanze di gioja , ma fpecial» 
me P. III. 4 



mence in quella del giorno , in cui ufTumevafi l.u T031 vi. 
lift da’ Giovani , che poi eran condocti nel Foro in niez. 
IO al corteggio de’ congiunti ed amici co ne fe Snifferò 
tutti ad inii.arlt ne’ pubìici affari , onde 1 Giovani in 
quella occalione chiamavai li Tirontt , Tiroiimum quella 
cerimonia. 

(41) Il fig'iuol di Claudio, deilinaro fpofo della figlia 
di Sejano , chiamavali Diufo , prejnorco alle nozze per uno 
lirano avvenimento , che ne racconta Suetonio , affogato , 
cioè, da una pera, ch’egli divertivalì di lanciare in al- 
to , e riceverla nella bocca , in cui gli entrò quel frutto 
si direttamente , che perde il refpiro, e mori. 

(43) I.uxa in vece di luxui , collrazj^orit affai familiare 
al nollro Aurore, come ben ulferva il Fieinf nt:or luxu et 
faf^iv.ct manopa’.ui nel L 11 . delle St.vrie ; prajediljc nuper 
feminam exercitio cohi.niu n , diCurfu legio/iurn ve. in quefto 
Ui.lfu Lib. : in fomma il prcpior luxu ù limile al 

Siile graduiti , leque adfpectu ne fubtnhe nojtr^ 
di Virg, nel V’I dell’ Encid. 

{44) la venerazione de’ giovani verfo i vecchi e verfo 
coloro, che anno Iojcvola>ente follcntito delle cariche, 
appartiene alla publica Morale , abiiuattdr.fi cosi la parte 
p u niimerofa , e più intraprendente della focietà a ditfidar 
di fe , come maticaiite della vera inaeilra della vita, qua- 
rè rclpct lenza, ed a rilpettar 1' ordine e la fubordina- 
zione, fenza di cui non vi è Stato lòciale. S’ invecchiava 
alfai bene in Ruma re’ tempi della fua floridezza j non così 
nella fua decadenza: e di una verità tanto grand: ne ab- 
biamo una prova giornaliera nel Secolo di corruzione , in 
CUI viviamo , ed in cui lì trovano a migliaja i Sull! , e 
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fperercftl invano 'o la eoftanza d’ un Corbnione , confcr- 
vatore delle antiche coftumanzj , o la raoderaz’.one d’ un 
Mameroo , che rhiefe feufa a Corbulnne della fc nfiJeja- 
tezza del Tuo nipote c lìj^l.'aAio al tempo It.lfa. 

BiUignà condiiudere , che f.ifle pure il grand’uomo 
queno.C'othulune u) > come dimoilrollo in Ibgiiico alla te- 
fia delle armate ; merito brillante , e che trae perciò a fa 
più comunemcnie la pubblica ammirazione , ma che noi 
reputiamo infinitamente al di fitto di quello, di cut diè 
faggio n<-I mcftrar tanfo zelo cosi nel primo , che nel fe- 
condo degli affari , menrovati dal itcfifro Storico In quel- 
lo ri' hiamava in vigor? un’ antica I.cgge , eonfervatrice 
della publica Morale ; co in qucfto un’altra, che tanto 
ìniluifee nella rpulenza , e perciò indir tttamei te anche nel 
coAume delle Nazioni , le quali fpclVo la mancanza 

del commercio e dell’ irKjufiria prod'ice l’in.vger.re ozi, fo, 
che non può non trasformarfi 'n perturbitorc dell’Ordine 
focialc ta Legge po’, di crii parliamo, fi è li celebre 
Vierit , promulgala da C. Sempronio , Q. Cecilio Mttcllo 
Balearieo, e T Quinzio Confi li con crii prefcrivevall la 
rifazione c mantenimento delle Strade , non che la coAiu- 
zioii de’ Ponti necelTarj , e delle Pietre miniarle. 

(4d) Ecco ciocché avvenne in queAa circoAanza , fui 
raecon'o della qua'e difeordano tanto fra loro il Merceto, 
Freinfemio , c Gronovio. Tacfarina riaccefè la guerra , e 
Tiberio ne avvifb per Lettere il Senato QueAo allora cre- 
dè d’cffcrli prefentaca una di quelle circoAanze, nelle quali 


(a) Che Ufdb pir altro corromperli idP amii^wne , rito- 
traodo nel gravffimo affare delle pubUche St'aJe fimo Clcuttio, 
me per fcrvire alC avidità del Primipe ed tlevarfi al Conyò- 
lato. 
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l'okv»lì alterare il filicina fclativaiiicnre alla diviCone delle 
Prorincie fatta da Augnilo in Senatorie td' Jinperiali, co- 
inè è Uato già da noi p'ù volte ofiervato , quanto più , 
die Tiberio ne dava un lanijro nelle fue Lettere col dire, 
cht cor.vtntva lo /celliere un /‘roccrfclo , che fefe bravo guer. 
riero , robafio , e capace di portar a fine la guerra. Lo che 
valea lo llclTo , clic fcriverc di ndn dovere il Senato ftar 
fermo nella J'ua crftumanyt di non n, andar nelle due Fnvincie 
u4fta ed Affrica i due Confolari più antichi , ma di fcegliert in 
qurjla urgen\a dello Stato una f erjona , in cui concorre feto 
le mentovate qualità. 

La confeguenea di quello dilcorfo era chiara , cioè, 
r efcliilione del Collega di M. Lepido dalle due Provincie 
d’ Affiica ed Alia , giacché dovendoli conferir la prim 
llraordinariaincnte , non rimaneva , che J’ Alia, la quale 
toccava per cenfeguenza a M. Lepido , il più anziano de’ 
due Confolari. 

Fu allora , che Serto Pompeo credè d’ clferglili pre- 
sentata r Opportuna occartone di sfogare il fiio odio con- 
tro M. Silano , e dille ; anche ccftui va privalo del Goverr.t 
delC Afia eiiam Afiie forte depellendum , perchè infingardo, 
jrovcro, e difonore de’ fiioi antenati , attaccando in fom- 
ma M. S'Iano perfonalmente : ma il Senato non aderì alla 
malignità di Pompeo nel convertire io vizj le naturali ed 
innocenti qualità di Silano, che fu mantenuto nel Corcr- 
no di quella Provincia , che gli toccava. 

Ma fe è così, dirà taluno, come Tacito aflerifce, che 
Silano dovea , fecondo il fentimento dì Scilo Pompeo , 
efcluderfi dalla forte della Provincia? Per confervarfi , ri» 
fpondiamo , dal nollro Storico 1’ efacta maniera di parla- 
re , di cui egli è tanto rigido olTervatore. Far ufo della 
parola forte è il linguaggio , che conviene parlandoli di 
Provincie , che non follerò Imperiali , come non lo erano 
■siè l’Alia, nè l’Africa, cd il depelli indica il diritto, che 
uvea M. Silano, per clfer , come indicammo , il più anxia- 
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»o de’ due Confolari , c peic'ò la Perfona , cu! toccava 
1 ’ Afia, giacché coiifcrendofi 1 ’ Africa in iiindo iiraoidina- 
rio non rimaneva , che l’Atìa per ricompcnfa del fuo Con- 
fjlato. Del rimanente il Sanato non fjlanieiite aderì a’ con- 
figli di Tiberio , allontananduii pur quella volta dal Ilio 
collcine col non dar l’ Affrica ad uno n.;’ Confolari più an- 
tichi, bensì an'ò piu oltre, ed accordò a Cef.ire lleffo la 
facolta di fccgliere q .el Governatore , eh’ ei volelle , co- 
me fe foffe rAtìVica una delle Provincie Imperiali , lo che 
pratieavafi non folamente colla volontà del Senato , ma 
anche talvolta fuo malgrado , come ollervammo riguardo 
alla Grecia , ed alla Macedonia , che dolevanfi dell ecces- 
sive gravezze, fecondo ne laccoiua il noftro Autore nel 
L. I. degli An , e che Tiberio alleggerì ( efprcflìone nicn. 
te onorifica per il Senato ) dal Governo Proconfolaie. 

(47! Dunque vi era Legge , che i Romani non condu- 
cefTero nelle Provincie le mogli , onde in elfo fpecialmen- 
te in tempo di guerra non divenifle l’eleicitc limile a quello 
de’Germani, per tfempio, dc’quali racconta Tacito neiran- 
rco Libro de’ lor coftumi 7. 8. Aon cafui,ntc fortuita c .n- 
^lobitio lurmain aut cuntum facit , feù fdtnilice et /.ropinqui- 
taies : et in proximo pignora : uiide fetninarum ululauo au~ 
diri , linde vagitus ir.faniium etc. 

(4?) Si allude a Plancina , da cui raccontato avea thè 
palTati eranfi i limiti della decenza femminile coll’intcrve- 
nire quando addeftravanfi i cavalli , ed efercitavanli i 
fanti. 

(39) Una delle tante annonarie, prendendo di mira fpe- 
cialmente il luffo delle Donne. Riconofee per autore il 
Tribuno della Plebe C. Oppio. 


(50) frivola obiezione , giacche era la condotta di Se- 
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vero Cecina foftenuta dal coftiinie , alibaftanaa da noi o*. 
servalo ncMe anteriori Uiliicidaiioni ,di tgrfdi rdationtm 
ufeir da^Ii aftari proporti ,, , eJ allorché toccava ad un 
Stnatcìe d’ opinare , proporne degli altri , concernenti il 
ben pnblico , com’era fenia dubbio querto di non condnr- 
fi foco da' Cove narori delle Provincie le mogli, che nelle 
conciirti >ni , ed altri delitti , de’ quali venivano rpj(To ac- 
ciifati i lor mariti, folcano aver più parte, che i matiti 
Jnedtfimi. 

(51) I finii non «ran , che tre, come nc racconta Taci- 
to , e la moglie fu Livilla , come dal noflro Albero ge- 
nealogico de’ Cefari , lodata , fecondo ognun vede , gran- 
demente da Ornfu , alle cui lodi per altro ed amore tor- 
rifpofe ella affai male. 

(51'' 11 Freinfemio vorrebbe , che il ragionamento di Ble- 
so forte (lato udito couf.nfti apphufuque eoru.-,qu: ipfi adu~ 
laBantur , Cioè , „ col ronfentimento tJ applaurt» degli adu- 
latori ,, , con cut quali s'accorda il Dati, rendendo: - 
folu digli adulatori rhbc lungo tl fuo parlare y maniera pee 
mitro poco fedele, febbene meno inintelligibile, e meno 
capricciofa di quella del Davanzati : ed ebbe tutte le voci 
per adulazione. Ma quclcb’ è più , il dotto Gronovio ame- 
rebbe adiutus invece di heud juius „ e fu ajutato dal con. 
fentimento degli adulatori „ i quali futven rant , profegue 
il mentovato Autore, pudori rjus , et juverant eum tjaaji cu- 
tieii factis obturbantet per aiulaticr.em y et cogente! fcilicet ju- 
dicio Caefarii et Senatus cedere. In prova indi di quefta fua 
opinione accumula varj partì del noftro Storico, in cui fa 
egli ufo della rtclTa cfprerttone in cefi medelìmi. Con pace 
però d’ un cesi rinomato Scri'core noi non crederemmo do- 
verli far mutazione veruna nella maniera , in cui ordina- 
riamente fi legge quello luogo , che anzi allora conlèrva 
il fuo vero feufu , quando non lì altera col mutare l'ksud 
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futus in idj\itus. Chiudiamo in poche parole l’ avvenimento, 
raccooratoci da Tacito. In confegiienai deila ceflione , fju*. 
dal Senato a Tiberio, quelli nomina due pcifoiie , dalie 
quali fc nc fcel^ja una per mandarli in Affrica. Maino Le. 
pido è indotto di una cagione, eh’ egli tace , a riniin- 
ziarvi, cioè, dilla parentela di Blefo con .Sejano , la qua- 
le lj avrebbe lìcurainenti f..tto foccombere alla preperen- 
Z.1 del Aio rivale. Siccome dunque egli era ver.imance ri- 
f. luro nell’ animo Aio , così la Aia mani.ra di f.ufarfi fa 
decifa e ferm.i , debole all’ incontro e vacillante quella /ili 
Blefo , èlle ricufava olle piro’e ciocché deliJcrava ar- 
dentemente nel cuore. Gli a.iulr.tori fe aiutato avelTero 
Biefo , non av. ebbero fjuo altro, che foAenere il Aio ri- 
fiuto : ma volevtmo invece, che quefto non avcife luogo; 
lo abbandomirnn dunque lutti , e si fitto abbao.iono fu 
la più grande e la più efficace adulazione. 

($j) Con molta avvedutezza fi legge dal Lipfio non già . 
ctiificciiotiibus , ma eJUhdtas , non folamente per la ra- 
gione di no.n efi'er mai fiati gli edifiej un oggetto di rim- 
provero, Ipecialtnente ne’ P.-incipi ; ma per quella di non 
ritrovarli prclTo verun Scrittore , che ave.Tt Driif.i il genio 
dì profonder in tal ufo Non cosi fe parli.imo di Spetta- 
coli , Pantomimi, Ifiiloni, de’ quali egli dilettavrfi oltre- 
inodo cosi per tefiimonianza di Tacito , thè di Dione , il 
quale lo accufa ancora d’ ubbrìschezza , lo che ben fi ac- 
corderebbe con ciocché il liofilo Storico rapida nentc rac- 
conta del modo , con ,ciii parLivalI di Orufo in Poma , 
cioè , che „ confumalTe per eg’i il giorno nel dar degli 
Spettacoli, e la notte in iftravizzi piuctofiochè fedo e non 
dirtratto da alcun divertimento paflarfela in una tetra vi- 
gilanza, ed in molcfii penlieri , come ( attacca fubito con 
ciocché fegue ) Aio padre , che non n’ era mai fianco uè 
«gii» nè gli acctifatori ec. „. 
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no, al riferir di Salli’ftio , /errea timni fpccle. Quindi anrì 
dee ripetersi I’ origine della parola Catafracti , eran , cioè , 
i foldati di quello genere da confiderarlì cane fi avelTen 
dapcrtutto la corazza , che gli altri invece non avean che 
al pecco , e che da’ Greci è detta Cataphractn , da’ Latini 
Lorica , onde Catafratti e Loricati fon la cofa medefima , e 
corrifpondofio ai noftri volgarmente detti uomini di frrro.. 

Ciò è fuor d’ ogni dubbio i ma ficcome al genere de’ 
Catafratti appartenevano anche i Clibanarj , così i Crtipcl- 
larj de’ Galli vengon da Lipfio , da Mureco , e da Crono- 
vio creduti piuccollo Clibanarj , e vorrebber efli per tal 
motivo , che in luogo di Crup;llari , voce fconolciiica a’ 
Latini I fi leggcile piuccollo Clibanarj, voce , che benché 
fia da taluni riputata Perfiana , prclTo la qual Nazione 
fippiamo da Ammiano Marccllinti ch’era in ufo un tal ge- 
nere di milizia , è egli però affai più narurale , che fia 
Latina come il cttayhmctus , derivando ciitte due dal Gre- 
co , cioè, la prima dalla corazza chiamata da’ Greci ca- 
tafracta , e la feconda dal forno detto da’ Greci clibano , 
perchè fervivanfi i Clibanarj d’ una covertiira di ferro a 
modo di ceftuggine , o forno ; come chiaramente leggiamo 
in Nazario nel Panegirico: Operimento ferri ejui atque ko- 
minet obfeptix clibariariit in exercitu nomai e/l. Oidi ctiba- 
naiii quoniam more te/laJinis arcuitis arinii , qaae clibani 
( fumi ) forma ejl , utebantur. 

Noi non faremmo lontani dalP opinione de’ mentovaci 
grandi uomini in riguardar come Clibanarj i Cmpeliarj ^ 
ma ovvi egli diverfità fra’ Catafratti e C'ibanarj ? Sembra 
che SI nel legger Nazario , deduceiidofi dalla deferizione 
oh’ egli fa de’ Clibanarj , che il ferro , di cui vellivano , 
era in lamine , onde (ìexum ad ànfcquenJum ftrreus rigor 
non dabat , cioè , non avea il ferro llcllibilità per cui po- 
telfcro fuggire, onde accadde ai Clibanarj , disfatti da Co- 
ftaiitino , ciocché avvenne ai nollri Crupellarj , che con 
delle fciiri fiiron da’ Romani cagliaci infiem colie loro ar- 
A'ute P. III. 5 



mature : Iti r.cftri , dice il mentovato Nazario , frediiot 
fibi clavis aào riunì ur , quat ^ravibut ferratit^ue nodis hofttm, 
vulneri non patentem , caeJendo defatigabant , oc maxime ca- 
pitilus afftictae , quoi ictu penurbaverent , mere cogebant. 
Tunc ire praecipitet , labi recLines , femineces vacillare , aut 
mor.bui.di fcdilibut atiineri, permixia equorumi elide impliciti 
jacere , qui reperti fiuciandi loco pajl n equtiem tffreni dolo- 
re fundebant. 

Ma tutto quello liUema vien diilrutto dalla teAimo< 
niaiiza di Ammiano, da cui dednceii , che i Clibanarj^e* 
Permani , chiamati da lui giuftamence c^atafiatti , veniva* 
no d' un’ armatura a maglia : Spirfique Cataphracti ( quot 
Ciibanariot diciitant Perfae) thoracum muniti tegrninibus , et 
lirr.bif ferrei! cincti , ut Praxitelit manu polita crederei fimu- 
licta , non virai , quei laminarum circuii tenuet , APTl 
CORPORIS FLEXIBU S f ambiebant , per omnia membra 
deducti , ut quocun.que criui neeefliai commoviffet , vejiitut 
cmgrueret , junciura cohaerenter c/tata. 

Non effvndovi dunque quella creduta ditterenza fra 
r armatura de’ Clibanarj , e degli altri Catafratti , ma u- 
fandoli dagli Orientali, come da’ nollri Europei, così l’o- 
pera a lamine, che a maglia, dee conchiuderlì , che Ca- 
tafratti, Crupellarj , e Clibanarj llen la cofa medelìma , 
chiamata diverfainente dalle diverfe Naiioiii , e perciò ma- 
lamente fi vorrebbe da taluni foftituire il vocabolo di Cli- 
banarj a quel di Crupellarj , genere di milizia , di cui fa- 
cenfi da’ Romani un ulb prudente e difcrec », valendofene 
alla cella delle Legioni , 'come u’ un argine : Cataphracti 

equini j dice Vegezio L. 111. c. zt i propter munì mina, qua e 
gerunt , a vulneribui quidem tuli! fed propter impedimentum 
et pnndui arinorum capi eoi facile ejì ; quoniam fnquentiui 
pbnoxii cantra difperfoi peditei, qiim contri iquiiei. In ccr- 
tamma melimei tamen aut ANTE LEGIO.VES POSITI 
etc. Finalmente non farà inutile il notare , che v’ era così 
della Cavalleria, che della Fanteria catafratta^ dicendoli 
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chiaramente da Sallirflto , già da noi citato , nel l. V. 
delle Stop. : Equius cauphracl: ferrea omni fpecie ; e da Li- 
vio nel Lib. VII. della Dee. 4 : Hi, ,ria millU pedaum 
loricalorum ( euaphractos ipfi appellarli ) adjunxjt. 

(58) Cofa indichi la partila agmen è flato da noi abba- 
ftanza olfervato : folamente parlandoli in qneflo luogo di 
lina certa gara fra gli Alfieri , e d’ un’intolleranza ne’ f«l- 
daci ftelfi , che volontariamente fottoponcansi a marciare ' 
in gran diligenza, ed oltrepalfando il cofliime , egli è ne- 
celTario fapere, che tutto era filfo tra’ domani co5Ì nella 
maniera d’ alloggiare , che in quella di marciare. Quale 
fi fulTe la prima già fu da noi detto , della feconda pri 
ecco ciocché fi legge in Vegezio t. i C. 9. M.htari gra- 
du vi^tnti millia pjjfuam hori, quinque dumlaxat aejìivis con- 
^lenda funt- pieno cutem grada , qui citalior efi , tandem 
hori, viginiiquatuor peragenda funi. Veramente fembra trop- 
po gravofa quella maniera di marciare, ma è da clTervar. 
fi. che le Miglia degli antichi eran più corte delle noftre, 

« le ore della 5 taie il doppio di quelle d’ Inverno , come 
tu parimente da noi indicato parlando della divilione del- 
la noite in vigilie. 

Cj9) Alla maniera de’ Romani , c crederemmo delle Na- 
zioni rtittc , ellendo il princ.pal oggetto de’ Catafratti il 
lollenere il primo impeto degli aflalitori, 

(do) Sacroviro deflinato già avea di non fopravvivere 
alU rotta, ricevuta da’ Romani: poco dunque o nulla rii 
reflava a temere, che fi arrendelTeio o le reliquie del Aio 
efercito, o la Città vicina. L’unico penliere dunque , che 
o affliggea, fi era che.potclTero i funi foldati confegnar- 
o VIVO nelle mani de’ nemici; la mafllma delle difawcn- 
core . che accader potelTe ad un gelofo conferv.atnre della 
propria libertà non meno, che di quella de’ Calli, Ab- 
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biam duncjue fcguita Is ginfta tiplhione del Frerfemio , 
rendendo qnel mera diJitinnis ~ ptr timore dt non effer da~ 
lo nelle mani d:' nemiei (a) , come feinprepiù vien cunfer. 
mato da ciò ^ che tègue , raccciuandofi Tacici), chela 
Città cucca , in cui rifnggilTi Sacroviro , fu data alle 6am> 
me, e tutti parimente morii on vuloncariamence o col ftr> 

' ro , u col turco , avendo , cioè , cucci egualmente in or> 
rore la Icrvicù. 

fCii) Allude con si facto difeorfo alle dicerie di Roma 
nel fencirli la nuova delle Calile ribellate , della Spagna 
poco fìciira ec. , lo che efigeva la prcfeiua del Principe , 
invece di Rarfene quelli in Poma , non occupandoli, che 
d’accufe di Lefi Maellà. Del rirnatienee , benché fetnbri 
difettofo quello periodo , onde li vorrebbe da taluni leg- 
gere omifijfe in vece di omijfa ; noi però crediamo , che 
liccome per mezzo del parcicipio extoHens rella iinmedia- 
caniente legato cur non ipfe , non Dntfns profccti ad id bel- 
lurn f;rent colle feguenci parole nefae decorum prìncipitui, 
cosi non vi era bifogno di fupplir nulla , baAando un id, 
che facilmente li Aippone. 

(6e) Quello M. Lollio occupato avea 1’ importante ca- 
rica della direzione del Cefare Cajo, il quale quando pai» 
ti per r Armenia , ebbe invece Sulpicio Quirino per diret- 
tore, Così rilevali da quello palTo di Tacito , e da qud 


(al Davanzali invece : temendo non li arrendelTe ( An- 
turi dove erafi prima ricoveravi Sacrovirj) , e Dati ; temendo 
di non elTtr collrjtco a renderli , camminando fempre V uno 
yii le trauie dell' ehm , ma non perde, idofi mai dal primo 
V ocgeito d' abbreviar le maniere d' efprimerfi . ufate dal fe- 
condo , che meglio avrebbe fallo di migliorare con ridurle el 
vero fenfo delP Autore, 
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di Siicìnnio in Tibcr. i». Nurr.qut privignum Cajnm, Otien* 
ti pr.jefofiium , cum vìftndt gratta irajccijjit Sarrtun , ' alie- 
nioiem fiii fenfit ( Tiberius ) <x criminationibus M. Lollii 
comitit et rectìns ejui. Parimente da quello ll.-lfo luogo di 
Stieconio rifchiarali quanto ne racconta il noltro Storico , 
il quale dice, che Solpiaio accagionava Lnllio del mal a- 
niino di Cajo Cefarc vcrlb Tiberio praviutit et difcordiarum 
arguebat. 

(6j) Degna d’ offervarione è la coircifa e robufta antite- 
fi , che mette il uoftro Storico nelle parole di Tiberio 
per prova di ciocché avea detto riguardo alla fua mille.. 
riofa ed equivoca maniera d' efprime:(t , cofa , che come 
non ufifervata , così non è ll.ita venduta dagli iiitsrpr.eti , 
dicendoli per efempio dal Davanzali : Tiberio a' Padri ne 
fece richiamo cu’ funi andirivieri t lodò al Cielo la lor fama 
mente in punire ogni Ittve cffefa del Principe ; p’tgh non ful- 
mmaffera pene atte parole ; lodò Lepido , ed Àgrippa non 
hafimb, 

((14) Multe fijn le cofe , che meritano oli'erva/ione per 
la retta intelligenza di quello luogo. Piimo : le I-eg;.;i tor- 
te , gli A tti del Sonato ec. confervavauli nel publico Era- 
rio , lituato in Roma nel Tempio di Saturno, come cofe 
Sagre, la violazione delle quali , non altrimenti che il 
d'urto del publico danaro, tichiamallé i.mmcdiatamentc fui 
capo de’ rei il fulmine della Divina vendetta. Secondo s 
Senatufconfulti prima d’ cllcr cosi incamerati chiam.ivanlì 
Auctoritales , non già Senatufconfulta . Terzo : nello fpazio 
di queAi giorni dicci, prima che i’Aucorità A convcniire 
in Senatufconfulto , ì rei non poetano foggiaccrc a pen.t 
veruna , a dilfercnza della condanna di Lntoriu Prìfeu , di 
cui ne racconta Tacito, che fu immediatamente imprigio- 
nato e melTo a morte. Quarto : credon taluni, fra’ quali 
Vetraniu , che le vcic caufe di queAo Seiiatufconl'ulto Au 
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no Hate onielTe da Tacito , e perciò tentano 'di fnpplirlfi 
col racconto di Dinne , da cui fi deduce , che Tiberio fa 
difguAaco della puniaicne di tutorio in alTenza fua , e 
perdo volle , che s* interponelTero fra le fentcnza e 1’ efe- 
cuzione dieci giorni, nel qual intervallo avrebbe egli a- 
vuto tempo di alTolvere il' reo , iè piaciuto |gli fulTe , o 
di ratificar la condanna. Hii caujfas ferendi Senatufconfuhi 
retuHt Dio, dice il mentovate Autore, Lib. LVIl , quat 
praetermijfat a Tacito nolui filctaio praeteriiffe. 

Ma è caduco in errore il Vatranio , giacché il noftro 
Storico non à nullo taciuto , ficcome nulla Tuoi tacere de* 
fini delle umane azioni. Std non Senatui libertas ad poeni- 
tenJuin era! , foggiugne egli , ncque Tibtrtus interjectu tem~\ 
patii mitigabitur Si «minò il Senatufctmfulto dilatorio de’ 
IO giorni all* ef'cuzione delle Sentenze capitali, ma in quc- 
fio intervallo nè il Senato avea la libertà di mutar/t, né 
Tiberio la volontà. Se dunque quello fpazio di tempo , ac> 
cordato ai rei , non gli elimeva mai dal fiibir la Sencen- 
2 a , emanata contro di loro , qual altro fine mai rimaner 
potea per Tiberio nel prefcriver si fatta dilazione é Non 
altro fenza dubbio , che quello , che può averci indicaru 
Dione con più parole , ma non con raagg'or chiarezza , o 
verità. Finalmente non farà inutile d’ cver olTervato , che 
si fatta dilazione fu in feguito ellefa ai ]0 giorni , ed ab* 
braccio per Legge di Teodofio, figgeritagli da S. Ambro* 
gio , anche le Sentenze del Principe : lo che poi à cagio- 
nato una confufione negli Scrittori , non facendo diilinzio» 
ne veruna d’Epoche , e perciò allerendo del Senatufconful- 
co Tiberiano ciocché dir fi dovea della Legge di Teodo- 
fio , ed a vicenda. 

{60 Ciocché racconta Tacito dell’ anno , che fegut im- 
irediatamente quello deli’alTenza di Tiberio da Roma , os> 
sia, quello de! fuo Conlblato in compagnia del figlio Dru- 
fo , merita molta ctonfiderazione e per le politiche verità » 
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<1eIIe quali è pieno il Jifcorfo di Tiberio , e per la difli. 
colta d’ incender tutto ciò , che leggiamo in si fatta nar- 
ratione. Imarbidut , dice il mtllro Svirico , ex:crnis rebus 
annue ; domi fufpecta fevtritali adverfut luxum. Quella è la 
filila maniera tifata da Tacito, cioè, di racchiuder fui 
bel principio fra poche parole nn intero avvenimento, che 
va poi egli fviluppando. Quell'anno dunque fi paifo fenza 
fiirbolen\e al di fa ri , e con de’ continui timori al di dentro, 
che fi dovtfie reprimer fieramente il lujfo , irefciuto a difmi- 
fura. Quello é il f;nfb di fafptcts feveritate , iifaiidofi la 
parola fufpcctas fpecialmente per indicar la co fa , di cui 
il à fofpct'O, fufpettiqae linqamasi orata, dice V’irgilio, per 
tacer di mille altri; la feverità dunque in reprimer il lus- 
si era quella , di cui fi temea , olii a , fu 1’ agitazione di 
fpirito , in cui fi palTò quell’anno. Se d alia fumptua-n quarn- 
vis graviora , d filmai tir plerumque pretiis , occultaba t’ur : „ 
Ma , p-ofegue lo Storico , tutti gli altri articoli di 
lulTo potean occultarli coll’ occultarne il prezzo ; ventri s et 
ganeae paratus , adfilais fermonibns valgiti, feccrant cu'nm 
f che corrifponle at fufpecti feveritate ) , ne Ptinceps anti- 
quae parfimoniae durius adverteret ,, le fontiiofe imbandigio- 
ni di tavola, e ciocché fi prodigalizzava per la gola, cran 
1’ articolo , che teneva tutto il mondo in agitazione per- 
chè era l’ oggetto di tutte le converfazioni , nelle quali 
raccontavafi , per efempio , che Apicio el Ottavio eranfi 
prefentati a comprar la triglia , cfpnfia in vendita da Ti. 
berio medefimo , e che Ottavio finalmente I* avea acqiii- 
ftata per jooo fefterzj , odia, <(jo lire , onde formandoli, 
come dicevamo , da sì fatti eccedi la materia de’ pnblici 
tlifcorfi , non era pollibile d’ occultarli come occulcavanli 
gli altri, benché di maggiore importanza. 

D’ un difordine dnnqiie di tanta confegnenta , ed im- 
poffibilc a tenerli occulto, ne diè conto in Senato chi non 
poteva non elTere il primo a faperlo , cioè , gli Edili, che 
prefedevano all’ Ancona ; ed il 'senato rimife 1’ affare a 
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Tiberio , fptrialmente come cofj , e’ imlurrcmmo a crede, 
re , die apparteneva all’ autorità Cenroria , che Aiigufto 
crr.'t confewata , feiira affumerne il titolo, ed in vigor di 
effa emanato avea delle Leggi funttiaric , che fon quel, 
le appunto richiamate alla memoria dagli Edili come fe 
cadute follerò in difprerio — fpernì fumptuirixm l.tgem. 

Tiberio nel vederli rimelTa dal Senato la cura di por- 
re rimidio ad un tanto male andò olfervandone fecofteffn, 
da principe di glande avvedimentn qual egli era . l’Indo- 
le e la natura ; e bifogna conchiudere , che lunga foffe 
colieita mediciiione . dicendo il noftro Scorico /jtpe apud 
ft penjìuio „ andando più e più voi e rivolgendo fecolUj. 
so , le potelf: ovviarfi a filiatta fregolateiza , o fe folfe 
il rimedio peggior del male ; quindi è , che fi palio 
quafi au anno mitro feinpre palpitando , che dovefle Ti- 
he'io p-tnder delle mifurc 'di gran feverità , e peichè ? 
Perchè c'a egli Princtpt anliquie pt'fimoni ,e ,, un Principe 
all’antica figgia in genere di parfiinonia ; qualità, che 
con'ell'a Tacito in Tiberio anche negli altri articoli di co. 
n . <ie , e quindi nel I, Libro dice ; atta Tiberio morum 
via : f:d populum per tot annoi motlner habtium nondam cu- 
Aihct ad duriori vertere. In fatti mentre era Roma tutta im. 
mei fa ne! lulTo delle tavole, fptndendoll per il pagamen- 
t' il' UT cuoco , come ne racconta Plinio , più di quello, 
c'ae f, cnd-afi altre volte nella pompa augnila d’ un trion- 
fo , Tiberiir Imbandir ficca nelle ftell'e cene di folennità 
le vivande dimezzate, e rifcaldate del giorno avanti, di- 


fa) Tot a majoribus repertae I.eges , dice poi il r.ojlr» 
Sierico , tot , quas D. Attgulliis tulit , illae riblivionc , 
hae f qiiod flagiriusiiis tft ) coiucinptu abolitae fecuriorein 
hoitim fecerurt , cioè che la dimeniican\a delie amiche Leg- 
gi funiu.irte , e queUh' è peggio il difpre\\o di quelle d' Au- 
gujlo lendun aveano il lujfu i-npunito. 
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titìdof che la metà componeafl delle partì meJelìme, che 
il tutto (a). 

le rifieflìoni , che fece Tiberio fu la natura , come 
dicemmo , ed indole del male , cui doveva egli apportar 
rimedio, fon degne d’effer profondamente efaroinate dagli 
uomini di Stato, e la principale. (ì è quella, che fu già 
da noi altrore indicata , cioè, fe la Legge è più forte del 
coftume , o il coftume della Legge. Nel primo cafo ( che 
c fempre quello d’ un vitto nafcente ) ficuro è l’ effetto 
della Legge, con cui perciò va direttamente repreffo il ma- 
le ; ma nel fecondo cafo ( che è qnello d’ un vizio domi* 
nante ed adulto praevalidi et adulta vitia ) la Legge non 
ferve , ehe a fvelar la fua debolezza contro il coflume , 
ut palam fieret, qaibus fltgitiis impares effiemut , ed allora è 
affai meglio omittere pntius „ lafciar , come fuol dirli, che 
corra il male,, per non cadere in un altro , che è di tut- 
ti il peggiore , quando , cioè , per una generai trafgres- 
sione , che rimanga impunita , ncque metus ultra , ncque 
fudor cfl „ le Perfone nè temono più della Legge , nè ar- 
Tollifcono del Delitto ,, . 

Quindi è , che invigilar fi dee fui nafcimento e pro- 
greffo del coftume per applicarvi le Leggi opportune ; e 
quando per una difavvencura degli uomini fien eglino per- 
venuti ad un punto, in cui la Legge è dominata dal co- 
ftume, onde tutte le cure d’ un Principe diventano, conre 
temea Tiberio delle fue nell’articolo del luffo ,/naner,tn- 
rltae , ncque mihi ncque vobis ufui fuiurae ,, fenza effetto , e 
di niffun utile nè a chi impone , nè a chi riceve la Leg- 
ge „ allora per evitare il mailimo de’ danni , che è il di- 
fprezzo della Legge, e pervenire incanto ad ottener l’effet- 


(a) Solemnibus coenis pridiana faepe ac fcmefa opfo- 
ma appofuic , dimiJiatumque apriim , afHrmans Ornnia 
«adero habere, quae totum. Suet, in Tib. 

J^otc P. ni. ( 
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to d'fiiierato , bifogna rivolgcifi alla cura di quella ma- 
lattia fociak pe’ meni mcdefimi , pe’ quali è dii divenu- 
ta quali ititurablle , cioè , per la via del coftume , che 
progredifee Tempre con lei cezza , fpecialmente nel bme, ed 
attender perciò la medicina dal tempo, e da’ buoni efem- 
pj ! novi homines e V/««/cqjiii et Cnloniis, atque etiam Pro. 
viiiciis , in Senatum crebro adfwnpti , domeflicem pjrcimonitm 
intulerunt . . Sed praeapuus adftricli moni auctnr Vefp^fia. 
nui futi , antiquo ipfe calta victuqae: cbfequium inde in Prin- 
cipem,, et aemulandi aidor vahdior , quim poma ex Lepjbui 
et meta: „ dopo le guerre civili , e le proferizioni , che 
fecero <ome una mefle delle antiche e rinomate Famiglie 
di Roma , fi riparò alla perdita col richiamarvi da’ Mu- 
nicipi * dalle Colonie, c fin dalle Provincie uomini nnn 
avvezzi agli onoii, nè alla diirglutcìza della Capitale, e 
quelli coir adito in Senato vi ripriilinaroiio l’antica parfi- 
monia Ma il principale autor della riforma del coftume 
fu Vefpafiano » vivendo egli fecondo 1’ antica maniera co- 
sì nel velitto , che nel vitto. In quello modvo i! rifpetto 
verlìi il Principe , e il defiderio d’ imitarlo divenne piu 
valido di qualunque pena , che temer li poteflc dalle Leg- 
gi ,, , Cosi ufano faggiaincntc i legiflatori del tempo nel- 
la medicina de’ mali gravllllmi della focietà : fpelTo però 
il tempo di per fs folo fenza avvedutezza c cura veruna 
produce r tlfetto medefimo , perchè variandofi per d'empio 
le cirtoftanze di Roma, in cui plebem , focios, et regna cole, 
re , et coli licitum , cadde di per fe la caufi di tante pro- 
fiifioni : e quello è ciò che alTcrifce il rollro Storico. 
,, Purché non vogliam dire , che vi fia un certo rivolgi- 
mento nelle cofe tutte , onde accadano le mutazioni del 
coftumi non altrimenti che quelle delle llagioni ,. t 
ft^rte rebus cunclis ine/hquidam a-elut orhis : ut quemaJir.odam 
lewporum viees , ita tnorum vertantur. 

(*5) Incerti fono gl’ Interpreti fui fenfo da darli a que- 
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Ile panile ili Tacito : rtmijfi AtJiUbut ulls cura , fe dc!>« 
ba , cioè, crederli, chd fu tolta, od accordata cod.lli 
ifpezione agli Edili. Se il primo , coma potrà conciliarli 
Tacito con Siietonio , il quale racconta di Tibe'io : </e/a 
Atdihbus nep,"tio , popinas j’aneajque to ufque inhibendi , al 
ne opera qaidem pijloria proponi Menatii [inerent ? Se il fecoa* 
do , come può ciò dirli , fe una tale ifpezione era propri.a 
degli Edili } In mezzo a cali difdcolià conchiuie il Frein* 
femio , che quantunque ambigua lia la voce remijfa , à 
peralco confentaneo alla ragione , che s’interpreti nel fon» 
so d’elferne piuCcofto ftaci efemati gli Edili: quomojo enim 
ipfit pirmijja intelligi polejl , qaam illi jam ad Semtum , hic ad 
frincipem detalerat i quamqae ipfe P rinceps ut nimis invidiofxm 
gravemque declinabu ,, imperciocché come può mai creder- 
li , che folTe ftata commelTa agli Edili un’ ifpezione , por- 
tata da elli al Senato , e dal Senato al Principe , e che il 
Principe ftclTo fcanfato avea come troppo odiofa c pefan- 
te ? „ Noi però ci difcolliamo dal parere di quello inligne 
Cementatore, e credi.tmo fenza difncolcà veruna, che folfe 
agli Edili remifa , cioè , affidata un’ i ncumbenza ^ che ri- 
cufato aveano Senato e Principe , ed eco» come. Il pirre 
un rimedio per la via della feverità al lulfo delle tavole 
fu creduto impolVibiìe, ficcome impollìbile deeetederfi, che 
o il Senato o gli Edili fi addoirufero un tale incarico do. 
po d’ aver detto Tiberio : Si quii ex Mapijlratibus tznlam 
indujlriitm ac feveritatem polìicetar, ut quest , hune 

ego et laudo , et exonerari laboram meorum partem fateor. „ 
Se avvi un Magiftrato , che li compromette d’ ovviare ad 
un tal difor linc a forza d’ indullria e di rigore , quelli ot- 
tiene c la mia lode, e la mia confellione d’elfermi da lui 
alleviata una porzione delle mie fatiche „. A qual partito 
dunque appigliolfi il Senato ? A quello delle Leggi indi- 
rette , prefcinJendo da qualunque ufo di punizione , che 
non competeva certamente agli Edili, i quali nel reclama- 
re io Senato altro nog fecero , che rivelare , fe mai ints« 
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ramence non forte loro nota , la prodigalità eceeflìva da' 
taluni nell’ articolo dell’Annona, cui eglino prelèdevano,, 
e non già alla curtezion de* cofluini , maceria , come of- 
fervammo , creduta quali dallo HelTo Senato al di là dei 
pruprj diritti fecondo il nuovo Gius , e perciò rimeifa a 
Cefare. Or fìccome 1’ efecuzione di quelle Leggi indirette , 
fpettanti , per efempiu , la maniera di vendere , i prezzi 
delle derrate , ed altre cofe di quella natura , compenlì , 
che realmente lappiamo clTere fìati preli da Tiberio fecon- 
do ciocché ne racconta Suetonio in Tiber. 34 : Annonam 
macelli Senatut arhitratu quotannis temperandam ; dato Aedi - 
libiis negotio eie. con quel che fegue , e che fu già da noi 
citato 3 hccome , dico , 1’ efecuzione di quelle Leggi indi- 
rette apparteneva agli Edili, cosi ne racconta Tacito , che 
fu aftidaca loro si fatta cura di reprimere il luffo , lènza 
però fortir dalla sfera delle cofe , eh’ erano l’oggetto della 
loro Magihratura. Tanto c ciò vero , che andò il lulTo a 
certare , ma lentamente , come lenta fu la qualità de' ri- 
medi adoperati , e come vedemmo eh’ elTer dovea attefo la 
natura e 1’ indole del male. Dal fin qui detto li deduce , 
che non fu tolto, nè fu accortlato nulla di nuovo agli £- 
dili , bensì fu affidata ai medelimi la cura , il peniiere di 
prevalerli degli antichi loro diritti ad ellinzione del lulTo 
delle tavole , crefeiuto ad un eccelTo tale , che flato fareb- 
be pericniofo di efporre l’autorità de’ Senatufconfulti o deL 
le Leggi del Principe ad urtar contro la prepotenza del 
collume. 

(66) Seguiamo in quello parto di Tacito, chiamato gia- 
llamente fune/lo- di Lipfio , la maniera , in cui crede do- 
verli leggere il Boflornio. Ve rum hiec nnbis ii.a/ores : certa- 
mina ex honefto meneanr , come fe dir volcffe il nollro Sto- 
rico : haec immenfi luxus a fine Aciiaci belli , fon parola 
dell’Autore, ufque ad Principatam Calbae y et dein parfimo- 
vice exempla reliqutre nobis ncftri majorei : r.ot ea , quae in 
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snrum monbus honefin funi, fiqui, at , quod laudabile impri- 
mis tjl ceriandi ac aemutandi q^enus , fuperire conemur „ quc- 
fti fono ftaci gli efempj di liiflo imnicnfo , indi di paril- 
monia,chc ci lafciarono i nollri Maggiori dalla fine della 
Guerra d’Azio fin al Principato di Galba : sforziamoci ora 
noi di feguire quanto ci c d’ onefto ne’ coftiimi loro , e , 
ciocche dee riputarli la più nobile maniera di contendere 
e gareggiare , sforziamei di fuperarli „ . Il motivo poi , 
per cui fegultiatno il parere del mentovato Autore , nafee 
non fblamente dal non doverli corregger* il Tefto , cofa , 
da cui fiaino affatto alieni, ma dall’ cfaniinare il contelio, 
in cui ci fembra di ravvifar quella gradazione di gara e 
d’emulazione. Vefpafiano è chiamato da Tacito il primo 
rifloratore dell’antica parliinonia , dalla quale deflandofi 
ne’ luoi contemporanei ( detti giuAamente da Tacito ma- 
Jores „ maggiori „ ) uno fpirito d’ emulazione , aemuUndi 
amor, delidera lo Scrittore ed auguia alla fiia Patria, che 
quello contrailo in tutto ciò , che riguarda il giullo c 
I’ oneflo , palli pure a que’ , che verran dopo , per forma- 
re una progenie Tempre più virtuofa , non già come quel- 
la , che tulit r.os niquiores, max daturos progeniem vitic/iorem. 

(6j) Intorno alle confèguenze della Podellà Tribunizia , 
ed ai fini, per cui Augufto 1 ’ aflunfe , vedi la noftra Dii. 
del L. I , dove fi alferifce col nollro Storico , che mollrotli 
Augullo di non elfer che Cosfolo , e pago dell’ autorità 
Tribunizia a difefa della Plebe. 

(68) Vedi la nollra Dilucidazione del primo Libro fu 
r elprellione di Tacito fubfidia dominationi. 

(69) Dunque di 36 anni ,elTendo quello Io fpazio di tem- 
po , che palfa fra ’l 711 , anno della nafeita di Tiberio , 
e il 748 , anno , iq cui gli fu conferita la Podeltà Tribu- 
nizia , coni’ é fiato'' giullamente olTervato da Liptio. 
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<70> Era dunque la PudeAà Tribunizia cosi aderente alia 
perfuna de’ nuovi Monarchf di Roma, che il fejjnar gli an- 
ni col nome d^chi la pofledea era la cofa medefima , che 
regnarli col nome della Famiglia regnante. 

(7O Ecco un nuovo efempio , che dimoAra la verità di 
ciocché olTervammj nella Uiluc. 4<>. La Podellà Proconfo- 
lare , che durava un’anno foto (a) , prolungavafi nelle cir> 
coftanie , che lo efigelTero (i); ficcoine le Provincie, toc- 
cate al Senato, mntavanll in Cefariane ; o quali folTer tali, 
fe ne afùiava il Governo dal Principe , come abbiam ve- 
duto , che accadde poc’ ami Parimente le due principali 
Provincie eran 1' .Alia e 1’ -Aff ica , che traevenfi a lotte , 
non altrimenti che tutte le altre Provincie ProconPrlari. 
Pur non eran che i due più antichi Confolari , che potes- 
sero afpirare alle due mentovate Provincie d’ Afia ed A- 
frlca , taimcntechè fe l’Affrica, per efempio, davafi , per 
le indicate llraordinarie urgenze, ad imo, che non appar- 
teneffe ai due Confolari più anziani, reilava I’ Aliaspcr il 
primo Confolarc , di cui ciò nonoftante diceafi , che otte- 
nuto aveva in firte la Provincia Apim f::rte htberet pojìu- 
iavit , cui corrrfponde 1’ efprelfione , che fegue poco dopo: 
fibt duxìjjfsnt Provinchs , cioè , dux'jftnt forte : e tutto ciò 
perchè parlandoli di Provincie Proconfolari era qiieffa la 
maniera d’ efprìmerfi , come vedemmo, dandvifi effe tutte 
per forte. Or la' forte non può cadere , che fra due , o 

(a) Quod lì per tot annos , dice Servio !\dalugiriefe par- 
lando del tempo , eh' era feorfo dilla morte di ComtUo Mo- 
rula , pilTìc non creati ( Ftamen Dialis ) nullo facrorum 
damno : quanto facilius abfucurum ad U14IUS ANNI PRO- 
CONSULAKE IMPERIUM ? 

•b) Inter qiiae Provincia Africa lunio Blaefo proro- 
gata. 
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p'ù pcrfone : edendo dunque rimafa la Provincia d’ Afia 
<'■ la , e per confeguenza un fo>i pretendente di eira quan- 
do I’ Affrica fu accordata ftraordinariamentc a Blefo ne 
fogne, che non poffa verificarfi il cafo della forte, e che 
perciò filli ufo di quefto vocabolo unicamente per l’ indi, 
cara cagione 

Ciocche potrebbe obbicttarfi a si fatto fentiinento non 
ci è ignoto ; potrebbe , cioè , dirfi , che la Provincia ri. 
mafia fola avea ciò nonoftante due pretendenti , eh’ eran 
i medefimi di allorquando le Provincie eran due ; ed ecco 
perchè fi fa malgrado ciò ufo della parola frie , fccglicn- 
dofi tuttavia per quefto mezzo quello fra’ due Confolari 
più anziani , che regger la doveffe. Ma sì fatta -opinione 
è contraria alla Storia , e fpeciatmenre a ciocché ne rac- 
conca lo ft-ffo Tacito poco dopo. Tiberio in qualità di 
Pontefice Malfimo pronunziò la fna Semenza relativamente 
a’ Flamini Diali , che furono efclufi dal poter iifcir di Ro- 
ma per portarli all’ amminiftrazione delle Provincie In vi- 
gor di qncfta Sentenza rimanendo Servio Maltigincfe privo 
deir Afia , clic toccavagir come al Confolare p'ù antico , 
che avvenne? Ita, foggiiigne il noftro Storico , fors Afiae 
in eum , qui Confulariwn Maluginenfi proximus erat , conia, 
la „ paffo la Provincia a colui, che fra’ Confolari veniva 
immediatamente dopo il Maliiginafe „ . Era dunque qncfto 
un diritto del Confolare più anziano , cui perciò fu confcr- 
vato col farlo fuccedere a colui, che perduto lo avea nella 
collifione col S iccrdozio di Giove. Ciò non oftante benché fi 
parli d’ nn fido, c d’ un diritto , che competeva in quali- 
tà di Confolare più antico , non già di fcelto a forte, pii. 
re 1’ efpreflìone , di cui fi fa iifj da Tacito , è coftante- 
mentc fors A/iae. 

Del rimanente quantunque fi legga in bivio ed in Va- 
lerio MalTìmo , che il Sacerdote di Giove non potclTe ncp. 
pur una notte ftar lontano da Roma: Fla nini Piali noctem 
unam mentre extra Utbem nefai rjl. biv. L. V. , e Caeciliut 
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MeicHus Pant. Max. Poflumium Confulem , eamdtmqtic Fls. 

I minem MartiaUm , ad iillum pertndum Africani petiniem , 
ne a faceii dif.ederei , multa indicta ,Urbem egredi pajfus non 
eft. Val. Max. L. I. C. I. , del qual iilrimo efetnpio par- 
lavalì in Roma nel cafo dì Servio Malugincfe , come lì riv- 
vifa poco dopo in Tacito; quanciinque , dico, lì legga in 
l.ivìo, ed in Valer. Maf. la proibizione pc’ Flamini cosi 
Diali, che Marziali ec. d’ ufcir di Roma, pure non dee 
crederli, che falfc fieno le obbjezioni addotte da Servio Ma- 
Iiiginefe: porro fi hi ( Martialet et Quirinales Flammes) 
f’tie Juxiffent Provincìas , cur DiaUbui id vetitum } „ fi 
abbiam de’ Flamini Marziali e Quirinali , che anno otte- 
nuto il governo delle Provincie, perchè mai è egli proi- 
bito ai Diali „? Bensì bifogna cnnchiuilere , che varia fjf- 
fe Hata la condotta dei Pontefici , che facean parlare le 
coftumatizc in favore , o contro coloro , eh’ cifi volgano 
f.ivorire , o nò, giacché realmente non v’ era fu di ciòcie 
Plcbifcito , nè regolamento veruno ne’ Libri de’ Riti reli- 
giofi ! nulla de co jiopult [cita , non in librìs caerimoniarum 
reperiti, 

(7?) Molte cofe degne di eflcr faputc fono fiate fcritte 
dal d'ittilbmo Liplio fu’Gitmchi, de’ quali parla il noftro 
Storico in quefto luogo , ma noi crediamo opportuno d’ag- 
giugnervi qualche ollèri azione , fenza di cui perfetta non 
ne può elfer I’ intelligenza. Tacito dunque dojio d’aver 
raccontato, che fu importa la folennità de’ Giuochi Ma- 
gni , e che alla celebrazione dei medelimi fi aggiunfero i 
Sodali Augurtali agli altri quattro Collegi de’ Sacerdoti , 
cui era ordinariamente commclTa , n» adduce il motivo, 
dicendo, che neppure i Sodali Augufiali vi avrebbero avu- 
to par' e fe quelli non folToro propriunt ejus domus Sacerdr- 
lium , prò tjua vota perfolverentur , quafichè lìa la cof.i nie- 
dclìma la celebrazione de’ Giuochi Magni e il far de’Voti. 
Per ben intender ciò egli è diiopo fapere.che per la feli- 
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ee tiufdta delle cofe amiate o -future faceaufi de’ Voti agli 
Dei , come per una vittoria o -riportata o da riportarli , 
per una publica difavventtira o evitata o da evitarli , per 
la falute de’ Principi ottenuta o da ottenerli ec. Ui ciò in- 
finiti fon gli efempj nelle Storie, e qiieft’atto di religione 
diceali fufcipeie , nuncupare , perfolvere vota eie. , o fempli- 
cemente, e con maggior dignità , vovere. Acdim A/arti, di- 
ce Suet in Aug. FhUippenfi bello prò ultione patema J'ufcepto, 
voverat ; lìccome la perfona, che fatto avefle tai Voti , di- 
ceali damnatus , o reut voti. Dictator , leggiamo prefi'o Li- 
vio nel L. I. parlando di L. Furio , quia et ultra bellum 
intulerant, et fine detracti me fé certamini offerebant^ Deorum 
quoque opes adh'.hendit rttus , inter ipfim dimicationem Ae- 
tlem Junoni Monetar vovit. Cujus damnatus voti , cum vietar 
Romam revertijfet , Dictatura fe abdicavit. Senatus Duumvi.- 
rot ad eam Aedem prò amplitudine P. R. faciendam creari 
jujfit. 

Oltre a ciò egli è da oflervarli , che quantunque un 
tal atto religiofo li iifafle da’ privati tutti nelle loro pri- 
vate urgenze ; il che forma il grande argomento del con- 
fenfo delle Nazioni relativamente alla dipendenza delle crea- 
ture e di tutti gli umani avvenimenti da un ElTeie Supre- 
mo, talmentechè ne’la guifa ftelTa , che un Ettore, avido 
d’ uccitlcr Ajace , prometteva agli Dei prelTo Oiner. nel J, 
dell’ Iliad. 

Arma adiment feram ad lliam Sacrjim 

Et fufpeadam ad Templum Apollinis , 

un infelice marinaro, che falvata avclfe la vita dal nau- 
fragio dipinger facea la fua dilàvventura , ed appendea 
quello Monumento di riconofeenza verfo gli Dei ne’ lor 
Templi; quantunque , dico , non l Generali folamente , e 
i riveftiti di publica autorità per le urgenze dello Stato , 
ma qualunque uomo foddisfac-elTi a li facto dovere degl-* 

NoteP-ur 7 



uomini verfo la Divinità p?r ogni firn privato bifogno, noi 
però qui parliamo delle coftumanze, che uravanfi nel pri. 
mo cafo. Fra quefte vi era quella di ralleg'-atfi con de’ 
pnblici Giuochi , che riguardati però venivano come cofi 
Sagra , c quindi incìmavanli dalla piiblica Autorità , vi 
p credevano i Miiiiftri della Keligione (a) , e chìamavanfi 
votivi, Di quelli i principali erano i Giuochi , de’ quali 
fifa menzione in qtiello luogo dal noflro Storico , e che 
ficcome celibravanfi in onore del Re de’ Numi , e colla 
mafirna folennirà , così aveano il nome di Mugni. Parimen- 
te chiamavanli Romani, e noi crederemmo a motivo d’es. 
ter codella ufanza antichillìma fra’ Romani , come ne dà a 
credere Virgilio, ripetendo la loro iftituzione dal creduto 
Fondatore di Roma, lo che, come olfervammo parlando 
de’ Tornei, vai Io IlelTo , che alferire d’ eifir tale la loro 
antichità , che alTegnar non fe ne può l’origine , come al 
di là d’ ogni li nana memoria. Ecco come parla Afeanio 
prelTu il mentovato Autore nel L ji. dtll’ Eneide. 

luppiter omnipotens , auJaeibut annue \orptii : 

Ipfe libi ad tua tempia feram fjlemnia dona , 

Et ftatuam ante arai aurata fronte juvencum 

Candeniem, pariterque caput cum nìatre ferentem. 

Siccome dunque trattandoli d’oggetti, che riguardaflero il 
pr.blico dclidcrio , qual è fe/iza dubbio quello della fai- 
vezza de Principi, >ion lòlatnenti) colluinavalì in Roma di 
far de’ Voti , ma di far ficcedere a quelli i Giuochi Ma- 
gni , o Romani , detti perciò , come olfcrvamnio , volivi i 


(a) Vedi il pajfo di Livio cinto poco dopo, da cui fi 
deduce , che /’ imimniiune medef.ma faceafi da' Coij'Ji infiem 
col Fcniefice Maffimo. Id votuni in haec vcroa , praeeuutc 
P. Licinio Pojinfice Max.) Confu! nuncupavit. 
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ecco perché confondonlì , e fi aJop;rano a vlcerula qu*-fie 
due efpicfljonì. Del reftante con qual forinola s’incinialTero 
quefii Giuochi lo legijiaino prelTo Livio , di cui non fara 
inutile il riferir le paiole nel L. 36': Certa deinde forte Se- 
natufconfultum factum ejl , quod prpulus Romarus eo le'npvre 
duellum jufftfet cum Rege Anticcho tjfe , quiqu^ fuh imperio 
ejus tffent , et ejus rei caujfa fapplicauorem imperarcnl Cnnfu- 
let i utique M. Aciliui C«nfui Ludai Magnos Jovi varerei, 
et dona ad omnia pulviua-ia. Id votarti in haec verta , prae- 
eunte L. Licinio Pqnt.fi'.e M. , Confai nuncupavit : Si dueU 
lam , quod cum Antiocho rege fumi populus jajfit , id ea fen- 
tenlitt Senaius, populique Romani confectum erit , tum liti ^ 
Juppieer, populus Romanus LuJos Magnot dies deccm conti' 
tinmos faciet , donaque ad omnia pulvinaiia dabuntur de pecu- 
nia , quantum Senaius dec'eveiit, 

(7O Notilfima è l’etimologia de’ Senatori pedarii per in- 
cender coloro d’ un merito aliai irvferiore , ì quali non fa- 
cean altro , che palTar dal canto de’ piu diftinti, che aves- 
sero già opinato , e perciò pedarii quia pedihus in aìiorum 
fcntentiam irent. 

Ecco dunque la forza del racconto di Tacito. L’ adu- 
lazione , egli dice , era così univerfale «d ecccfliva, che non 
folameiite n’ cran pieni coloro, che avean bifogno d’eflcr 
rifpectr’fi e condifcendenti verfo Tiberio per coniervarc il 
luftro delle loro Famiglie , ma que’ medefimi , che non 
eran Senatori di qualità, e che non ardivan mai di pro- 
porre il loro fenri mento in qualunque maceria : in quella 
però, che rifguardava la Perfona dell’ Imper.Ttore , rizza- 
vanfi fu a gara, ed aveano 1’ arditezza di far delle propo- 
fizioni , ma di che genere ? foeda et niinia „ vituperevoli 
eil eccelfive „ cioè , ripiene d’uni fordida ed ccceUtva adu- 
lazione. 

Su di quella iif’nza di vendere i fervi al publico 
Attore vedi ciocefè fu detto da noi in una Dilucidazione 
del Libro II. fu l’ accufa e la condanna di Libone Deufo, 



5 » 

(7J) t’ opinione del Freinfemio , che C. Lentiilo abbi* 
▼cinta la feparazioiie de’ beni materni di Silano in vene- 
razione d' elter quelli appartenenti alla Famiglia regnante, 
non manca di fondamento nella Scoria , in cui leggiamo, 
che Silano dilcendelfe da Augnilo, e fenza dubbio per via 
di madre : Stlanus D. Aap^ujìo aknipes , dice Tacito nel 
L. ij. I. Però non veggiamo la neccflìtà di ricorrere a si 
fatta dilcendenza , quando lo Storico adduce la vera cau- 
fa , che mode Cn. Lentulo ad opinar cosi : quippe alia pi. 
reme geniti ( Silani ) „ giacché era quelli nato da altra 
Madre La dis’ilione dunque non è fra’ beni materni e 
paterni , bensì Fa’ materni e materni , fecondo la nollra 
opinione, e quella fu progettata da Lentulo , perchè con- 
fidcrar poceanfì i beni della Madrigna di Silano avventizi, 
e nafccnti non da un diritto fucceflorio , ma dalla volontà 
di eda , che lafciati forse gli avea al Nipote, cui perciò 
non poteanfi toglier fenza ingindizia , come per altro giu- 
llamente gli fi toglievano i paterni , e que’ provenientidal- 
la vera Avola , elTcndovi Legge , che aH’elilio indalTe in. 
nefla la pena della confifeazion de’ beni dell’ efiliato , cut 
potean beniflìmo in quello nollro cafo non appartenere i 
beni della Matrigna, 

(76) Secondo la nollra opinione poteftas è un finonimo di 
poieniia, e di Imperium , giacché quantunque Prifeiano as- 
segni una differenza tra pntejlas e potemia , egli è però cer- 
to , che non è fiata olTervati dagli Scrittori, che adope- 
rano indittérentemente l'una per l’altra. Juri poi e Le^tt 
parimente Iòn due lìnonimi , onde altro non vuol indicare 
il nollro Storico in quello luogo, che- poieftis dee edere 1 
norma delle Leggi, e non dee fsrsene ufo , che ne’ cali , 
ne’qnali maiican le Leggi mededme , a danno delle quali é 
Cosi l’eccedo di ciò , clic chiamali poteflas . potentia , imperium, 
che qualunque ufo fe ne faccia fenza bifiigno : minut fura, 
quotiet pltfcat poteftas , nec utendum Imperium , ubi Legitas 
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4f;i pùfit. Interpretando cosi quello luogo inutili fono le 

^ correzioni del Salinerio , dell’ Urfino cd altri , nè li rac- 
chiude nelle parole di Tacito tutto ciò , che vi legge il 
Freinfcinio. 

l 

(77) Giulia è r offervaiione del Còlerò , che dicafi qui 
igregiun publicum nel fenfo medclimo , in cui detto avea 
Varronc viUas ptfimo publico aedificatit , imitato da Livio | 
nel L. II. Nec ambigitur , quia Bruius f/fmo publico reges 
exjcturus fuijfci. 

(78) Come mai è ciò vero, fe uno de’ più magnifici Tem- 
pi , che collruiti fienfi in Roma , fu innalzato alla Fortu- 
na folto il titolo d’ Equellre , come ne racconta Livio nel 
L. XLII- Q. Fulvius Atleti Forlunae Equejlri , quam Pro- 
confai in Hfpunia dimicans cum Celtibtrit vjverat , annoi Jex 
poftquam voverat , dedicava : enixo factam ftudio , ne ultum 
liomae amplius aut magnificer.tius templum tfn ? Ciò diede 
occafione al Grutero di legger Scqueflri Fortunae invece 
di Equejlri , come fe i Romani voluto avelfero indica- 
re, che le Icr preghiere li rivolfero alla Fortuna , per* 
che quefta Dea lì ponefie di mezzo fra la morte ed Augu- 
fla. Ma la fallite di Livia , intlfa come in dfcpofito fra le 
mani della Fortuna , ci difpiace meno , benché ne fe.nbri 
una fcolallica fottigliczza , che il filenzio di tutta 1 anti- 
chiti riguardo alla Fortuna , indicata con quello titolo di 
Scqiiellrc , quanto più , che non farebbe ciò Rato un’ in- 
venzione de* Cavalieri Romani, afferendo il noftro Storico, 
che in Azio eravene un’ altra, e che liccome la Religione 
appartiene allo Stato, elTcndo tutti i Templi , tutte le Im- 
magini dei Numi, una proprietà dell’Impero Romano, va- 

) lea lo ftelTo il collocare piuttofto in Azio , che in Roma 
il donativo, di cui fatto aveano voto i Cavalieri Romani 
-alla Fortuna. Ma fembrerebbe ftrano, che colloro prefcel- 
ta avelTer T Fquellre come fe quella Fortuna, che certa- 
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mence eftendeafi ali’ Impero tutto , apparceneiTe fpecial. 
mence all’OrJine loro, per aver eglino pregato con effica- 
cia, per efierfi più amaramente doluti del jrericolo corfo 
da Augufio , e per eflerfene via magg ormente rallegrati- 
Rifovveniamei , eh’ eran quefti i tempi , ne’ quali Tiberio 
dir foleva nell’ufcir di Senato : O homintt ad fervitiium 
paralo! I 

f78) Molti Comencatori del noftro Storico ricorrono al 
folito rimedio di corregere il Tello quante volte incontrino 
gravi difficoltà nella comune maniera di leggerlo. I Flami- 
ni Diali, dicono elfi, non poceano Rar fuori di Roma nep- 
pure una no'te fola i Flamini Diali noctem unam manert 
fxtra urbem nefas tft , leggiamo in Livio. Come dunque ora 
per rimanervi due notti li eiige che vi concorrano le con- 
dizioni , I ® di malattia, z ® di perraelTo del Pontefice 
Maflimo , 3.® di giorni , che non fclTer di publicu facrifi. 
aio , 4.® di due volle al p'u 1 ’ anno ? Da ciò dedur lì do- 
vrebbe , che vi era antecedentemente un Decreto, con cut 
ii permettea a’ Flamini Diali l’alTenza da Roma per due 
notti. Ma come ciò li concilia cuU’aucorità di Livio? Do- 
ve leggiamo un Decreto tale ? A sì fatte domande noi cre- 
diamo doverli rifpondere , che Livio parla degli antichi 
tempi , non già di que’ d'Augullo , che, al riferir di Siie- 
tonio „ , accrebbe il numero , la dignità , e i privilegi de’ 
Sacerdoti „ . Sacerdotum et numerum , et dignitatem , fed et 
commoda auxil. Non è dunque da recar meraviglia , fe a 
que’ Flamini , che non poteano rimaner fuori di Roma nep- 
pur una notte , fecondo gli antichi llabilimenti Pontificali, 
fofle , fecondo que’ d’ Augullo , pennelTo di rimanerTi per 
due notti. 

Alla domanda poi del luogo , dove li legge il Decre- 
to Pontificale , con cui li permettano le due notti d’alfenza 
a’ Flamini Diali, non abbiam veruna difficoltà di rifpun- 
^«re, che è quello luogo appmuo di Tacito, in cui fi leg' 
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gc il nuovo Decroto , giacché noi fiam d’avviro, che Ti- 
berio non ne ficelTe uno , mi recitaffe il già compofto da 
Aiigiilto: recitivitque Jecrclum Porìtificum etc, Qu:ie Princi- 
jjt Aagafio ennflitufa tic Avea dunque Augnilo decretato 
fu di ciò, nè é credibile , che gli llabilimeaiti Tuoi cosi 
recenti folTero o difpcrlì , o non curati da chi „ conlide- 
r.iva come Leggi fin le minime parole di Luì » qui omnìs 
d.ui facteque tjni vice Legis obferven. Non balla : il Fla- 
mine Diale era appunto un di quelli , che iti erano in di- 
Tufo, non eflendo llato follituito veruno a Cornelio Meru - 
la nello fpazio di 71 anni , come alferifee il noftro Storico 
poc’anzi. Aiigullo fu , che dopo un sì lungo fpaiio di tem- 
po fece rivedere in Ruma un nuovo Sacerdote di Giove , 
come l’ Augurio della falute, i Lupercali , e i Giucchi Se- 
col tri t Nonnulla etiam , dice Siieton. in Aug. Ji-, c-v anti- 
quit cerimoniit paulaiim abolita rejUtuit : ut falutis Augunum, 
Diale Flarninium , factum Lupercale , ludos Saeculares et Com- 
fitalitiot. Or ficcome fogginone il mentovato Autore che 
facefle Augnilo de’ nuovi llabilimenti riguardo ai Luper- 
cali, Secolari, Compitali ec. , cosi non ne fembra Urano , 
che ne facelTe anche riguardo ai Flamini Diali , e cheque- 
fio nuovo regolamento Ila appunto quello recitato da Ti- 
berio, e riportato da Tacito in quello luogo. 

(80) Non il trionfo, bensì le infegne trionfali , che quali 
c quante foflcro li può vedere nelle noftre Dilucidaiioni 
del L. I. 

(81) Prendendoli da Donato per Callello una pìccola 
Fortezza, coftrutta fecondo tutte le regole dell’Architet- 
tura militare, gli fembra Urano, che Blefb ne andalfe al- 
zando di mano in mano , onde crede , che per Cartelli in- 
tender fi debbano delle Macchine mobili da difefa , com- 
pofte di legni od altra materia confimile , e che trafferi- 
vanfi da l.uugo a luogo. Ma Gronovio giullamcme lo de- 


Digilized by Google 



s*' 

ride , e noi ci iinlam con lui , aflerenJo , che per Caftclli 
intender li debbano q,iie’ che noi chiainianio Fortini , aJo. 
perati ia guerra , fpecialmente per difcfa delle linee. La 
loro materia era tutcociò che potea raccoglier fi fui mamco- 
to , conaelTa ed afSihta a de’ pali , che ficcavanfi nel filo- 
lo , fcnta dlrifioni , fenra ritirata , fenza linea di difrfa , 
in fcmina lenza niente di ciò , che prefcrivono ne’ Callelli 
le leggi dele’ Architettura militare. Per meglio intender ciò, 
egli c necefl'ario fapcre , clic i Romani in certe occalioni 
dopo d’aver filfato il loro campo principale, occupavano 
fucccllivamcnte tutte le alture e culti i punti , che poces- 
fero clfer loro di qualche vantaggio , come, a cagion di 
efempio , per allicurarli una buona polizione, l’acqua di 
un fiume , il palfigglo d’ un ponte ec. C ò otrcneali per 
Olezzo di codcfti fortini , che formavano come una 
catena , in cui mettevano qualche coorti , le quali 
fommiiiiflravano de’ piccoli podi per guardie del- 
le opere intermedie. Se il nemico veniva a forzar la 
linea fu qualche punto,! polii ripiegavanli fui fiirtini con. 
tigni , che fpedivan fubito nuove tiiqn>e in lur ajuto on- 
de rinnovar 1’ attacco , e cacciar il nemico. 

Ecco perchè di fiffatti fortini fe ne inniltava una gran 
quantità in un p'ccolo inurviUo , come leggiamo , che 
r.efare in quello di 15 miglia ne collruifle 34 : CsjitUis 
viginuqualuor effeclii , quindedm milita pajfuum circuitum am- 
fU xus , hoc /pano pabulantur, L’ oggetto di Cefare in que- 
llo cafo fu quello di procurarli de’ foraggi, che è uno, ma 
non il f'io, alzandoli anche de' f.jrtini, e ridotti per gli 
indicati fini , non che per protegger le fpalle quando ri. 
manelfer poco difefe : Ab utreque laterc ejus collis irtnfver- 
fam fojfcm abdiixit ( Caefir. de Bel. Civ. L. 3. ) quadrlr.gen- 
toTttm circilcr pjfjum ci ad txtre mas fofTas CaftelU conjli- 
tuli, ibiqtte tarmcnta collccavU , ne, cum acUm inftruxijfet , 
hojìes a laieribus fuos pugnintes circumvenire pojfent. P.irimen- 
ic faceali lo llclTj per impedire il ctanlito alle truppe ac- 
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miche, come praticò lo fteWb Cefare contro gli Elvezj. Ma 
fi legga Vegezio nel L. j. Gap. 8. 

Quefto c ciò, che intcmler fi die per Cartella : munK 
tlones poi è un termine generico , efpriinente o argini , o 
ponti levatoj , o parapetti , o qualunque altra forte d’o- 
pera di difsfa. 

(8 il Si confideri bene tutto ciò , che Tacito racconta 
di Blefb . che fu 1’ ultimo , cui fi accordarti: il nome d’Im- 
peradore : Erant pluret fimul Imperiuores ,, fi contavano più 
Imperadori nel tempo rtelTo „ non cosi dopo quert’ Epoca. i 
Parimenti intenJeanfi per Imperadori, fecondo l’antica ma- 
niera , coloro , che non erant faper caeterorum aequalitatem , 
non così quando divenne licitolo medsfimo efrlufivo della 
Famiglia Regnante , fervendo invece allora ad efprimer 
l’ immenib intervallo , che parta fra la Nazione cu tta , ed 
li Monarca. Vedi il noftro Dis. Prel. 

f8j) Qnefta Giunia era la figlia di Servilia , forella di 
M. Cacone , e moglie di Giunio Silano. 

(?4) Come apparteneflero i Mani) ai Silanì re rende ra- 
gione il doccirtìmo Lipfio , per effer , cioè , il figlio dì T. 
Manlio Torquato paffato per adozione nella Famiglia dì 
D. Silano , come apparilce da Cic. nel L. de Fin e da 
Valer, nel L. 4. cap. 8. ; non così riguardo a’ Quinzj, de’ 
quali non fi rinviene nulla nelle Storie , onde porta rica- 
varli il modo , con cui fia nata parentela fta le due men' 
tovate famiglie. 

Fine delle Dilucidazioni del L. HI. degli Annali 
di C, Cornelio Tacito. 
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